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E TRATTO DAGLI ATTI E MEMORIE - N O A ERIE - VOLUME XXVI 

ANGELO MERCATI 

Lettere di ElisabeHa e di Leonora Gonzaga 

a Francesco Maria della Rovere 

rispettivo figlio adottivo e marito (dicembre 1521 M aprile 1522) 

Privato da Leone X del ducato di Urbino (1), ' Francesco Maria 

della Rovere, che aveva dovuto abbandonarlo nel 1516 di fronte alle 

truppe di occupazione mediceo - papali, e non era riuscito a riottenerlo 

nella campagna del 1517, aveva colla madre adottiva Elisabetta Gonzaga 

vedova di Guidobaldo di Montefeltro, colla moglie Leonora Gonzaga 

e coi figli trovato rifugio a Mantova presso gli suoceri Giovanni Fran­

cesco Gonzaga ed Isabella d'Este (2). La generosa ospitalità continuò 

anche dopo che addì 29 marzo 1519 a G. Francesco successe Federico, 

ma nel gennaio 1521 convenne a Francesco Maria di cercare altro luogo 

di asilo. Fin dal 7 di detto mese l'oratore veneto a Roma riferiva avergli 

detto Papa Leone: « havemo conzo le cosse col marchese di Mantoa, 

semo d'acordo con lui ", ed, esposti i capitoli dell' accordo, fra i quali 

era pure che «non dagi recapito nel stato a disobedienti di la Chiesia ~, 

conchiudeva: ,( Sichè Francesco Maria di la Rovere non starà più a 

Mantoa Il, essendo il cognato divenuto capitano e gonfaloniere della 

(I) Su questa privazione si leggono in molti torici moderni entenze perentorie 
di condanna condite con gravi e grosse parole di biasimo. Si dia pur po to a motivi 
di intere si famigliari, ma non i dimentichino le buone ed one te ragioni, ulle 
quali clr. P. BALAN, Storia d'Italia 2, VI, Modena 1896, 101 . e già prima in Roberto 
Boschetti e gli avvenimenti italiani dei suoi tempi, Modena 1879, 91 ., 98 . 

(2) G. B. LEONI ( ul quale clr. P. FALCONE in Archivio storico di AtaLta, IV [1933]. 
2 ss.), Vita di Francesco Ataria di AtontefeUro della Rovere, Venetia 1605, 185 s ' , ; 
A. LUZIO - R. RE IER, Atantova e Urbino. Isabella d'Este ed Elisabetta Gonzaga 
nelle relazioni famigliari e nelle vicende politiche, Torino-Roma 1893, 227 . 
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hi a C). Inf tti appi mo dal anuto otto il 2 g nnalO 1521, che il 

d Ila Rov r avev c mand to a la i noria p r ia di l' orator diI prefato 

m rche.- upli ar po on la mo lie fioli habitar in qualche loco 

110 tr per hè non poi piu tar in Mantoa» (I), e che cc auto licentia 

al Con jo di di poter emr t habitar in questa terra per es er 

libera, m tar secreto , fra l'ultimo di ennaio e i primi di febbraio 

pa b a enezia c alozato in caxa di sier Domenego Zorzi qu. sier Alvis 

uo amici imo Cl l lu lio se uente Franc sco Maria si trasferì a 

\ erona, c dicendo che era .. enuto a star h, partito da Mantoa dal 

cu nato Marchese" (6 e pill tardi a Lonato nelle vicinanze del lago di 

Garda ì) he nella Clzronica mutila recuperationi tatus Urbinatensi 
et belli Perusini ) è spressamente indicato come cc terra asignatoli per 

la sua persona propri (9), ma donde spesso era assente come provano 

Cl I diarii di ~ Rt. o A UTO, XI, Venezia l 90, 551. Sulla nomina di Fede­
ri o capitano e gonfaloniere della Chie a v. A. LuzlO in Archivio storico italiano, 
quinta erie o"ll\' (1909), lO ., o"l (1910), 255 

(4) Ibid. 56 . 

(~) Ibid. 593: Luzlo-RI! IER 24 s. 
(' ) A. UTO XXXI, Venezia l 91, 55 ove si aggiunge: ~ Per esser fato Capitano 

di la Chie ia (il marche e l, non li ha parso one to di tar n: non ch' el Marchese 
non l'ave e la ato tar, ma è sta meglio i habbi levato . Sono datate da Ve­
rona 14 e 16 luglio 1521 tre lettere di Francesco Maria alla moglie, a cui cris e 
poi da Bozzolo il 19: Nozze Guidi-Elliot, Pesaro l 79, 8-12. 

(1) È il c Lonno . di J. DE ISTOU, Memoirs of the Dukes of Urbino, Il, Lon­

don l 51, 392. 
() Urbino 92/ alla Biblioteca Vaticana (il te to è in italiano): C. STOR AJOlO, 

Codices Urbinales latini, Il, Romae 1912, 634. 
(9) Fol. 3: v' è critto f< e fermò Alunna .. (più avanti: « Allunna . ), cioè c a 

Lunnà .. , che è detto .. Lonà in LEO I cit., 271, il quale deve avere avuto a sua 
di. po iz~one la detta Chronica, il cui testo qui non è troppo chiaro, parendo a 
pnma VI ta che Lonato fo e a egnato al Lautrec. Come i vedrà anche dalle 
lettere le duche e rimasero a Mantova fin verso la fine d'aprile del 1522, ma la 
Chronica fa ~he Leon~ra raggiunga il marito a Verona e lo segua a Ferrara, donde 
arebbe partito ver o Il suo tato . con la sua iameglia ». DI! ISTOU, op. cit., Il,403; 

F. UGOLI I, Storia dei conti e duchi d' Urbin.o, Il, Firenze 1859, 226; A. VERNARECCI 
Fos ombrone dai tempi antichissimi ai nostri, Il, Fo sombrone 1914 283 e già LEON.' 
loc. cit.,.291 (coll' errore di tampa MDXX III per 1DXXIIl) fanno rito:nar~ le duchess~ 
nella pnmavera del 1523, ma, oltre che la partenza da Mantova era fissata nella 
e~onda metà d'aprile del 1522 (v. lettere XXI, XXII), sappiamo di una lettera di 

~lI abetta ,ad. I abell~ d' Est.e • del 3 maggio 1522, colla quale le « comunicava il suo 
ntorno ne ncuperah domini» (A Luzlo in Archivio star' 't l' . 

( 

• tCO t a lano, v sene, 
XL 1910J, 272, n. 2) e d'altra parte il Castiglione ai 15 dello stesso mese cri-
veva da Roma a Leonora: • mando il pre ente mio messo \'1 q l' . h . . ' ua e IO vorrei c c 
In ,~ue ta parte ~pesse esplicar bene l'animo mio, ed esprimere la satisfazione 
ch lO ento del Tltorno uo nello Stato ~ . P SERASSI Leli d l t B 
C 

. . .. ,ere e con e aldessar 
astlgltone, I, Padova 1769, Lettere di negoz'j' XXXI p 78' I , ,., ne numero precedente 
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i suoi frequenti contatti nel settembre e dopo con Odet de F oix visconte 

cii Lautrec governatore di Milano, ricordati presso il Sanuto (10). 

Francesco Maria trovavasi a Lonato quando la mattina del 6 (11) VI 

ricevette la notizia sicura della morte di Leone X avvenuta nella notte 

fra il l e 2 dicembre 1521 (12): reputando giunto il momento opportuno 

per realizzare le mai deposte aspirazioni al ricupero del ducato, ne partl 

immediatamente recandosi prima a Verona (13), poi a Ferrara (14), donde con 

aiuti militari avuti dal duca Alfonso mosse alla conquista dello stato di 

Urbino, che compì in breve tempo partecipando insieme ad azioni bel­

liche in Perugia e contro Siena, come è narrato dagli storici degli anni 

1521 e 1522 (15). 
Mentre gli attendeva a queste imprese la sua famiglia dimorava in 

Mantova e le duchesse Elisabetta ed Eleonora allora tennero col duca 

una corrispondenza, di cui alcune reliquie (16) si sono conservate in ori­

ginale all' Archivio Segreto Vaticano nel tomo 12 dell' armo LX, costitpito 

da carte, che nel 1635 furono mandate da Pesaro al cardinale Barberini (17). 

egli si rallegra ( tessa data) con Elisabetta 4: del ritorno suo nelio Stato " , mentre 
il 22 aprile scrivendo alla marche a Isabella avvertiva che non scriveva I( alle 
Sigg. Duche se IIIu triss. pensando, che secondo l'ordine dato lor Eccellenze a 
quest' ora sieno partite da Mantua ~ (ibid. n. XXIII, p. 72). 

(iO) Loc. cit., 355, 387, 414, 429 s., 439, 468 s., 488; XXXII, 151, 158, 169, 172. 

(li) Urbino 92/, f. 3; LEONI, loc. cit., 271; cfr. SANUTO, XXXII, 214. Il giorno 
precedente Francesco Maria « era andato a diporto ~ a Maguzzano, vicin di Lonato 
e « Ioco di S.to Benedetto (l'antichissimo monastero benedettino di S. Maria uni o 
nel 1491 al Polirone: P. F. KEHR, Italia Pontificia, VII, Venetiae et Histria, I, Be­
rolini 1923,299 s. e V. U. DA COMO, Umanisti del secolo XVI, Bologna 1928,51 ss.), 
dove « hebbe nova che PP. Leone laborabat in extremis»: Cltronica cit., donde, 
credo, LEONI, ibid., ricordato anche da B. FELICIA GELI, Alcune lettere inedite di 
B. Castiglione, in Il Propugnatore, nuova erie, v (1892), 346-369, p. 357, n. 3. 

(i2) Per la data della morte di Leone X confermata dalla Cltronica, cfr. L. O 
PASTOR, Geschichte der Piipste, IV l , Freiburg i. Br. 1906, 345; ver ione italiana 
(Storia dei Papi) di A. MERCATI, Roma 1908, 326. 

(13) SANUTO, XXXII, 217 s., 220; Urbino 92/, f. 4. 

(H) SANUTO, ibid. 214, 257; Urbino 92/, ibid. 

(i ~) Si vegga specialmente il LEONI cit., 271 sS. col GUICCIARDINI, La storia 
d'Italia, libro XIV, ed. A. GHERARDI, III, Firenze 1919: DE NISTOUN, loc. cit., 395 SS.; 

UGOLlNI, loc. cit., 223 sS. 

(16) Mancano almeno le lettere alle quali pettavano i po critti I e XI ed è 
difficile ammettere che fino al 7 gennaio 1522 Leonora abbia scritto soltanto la 
lettera del po critto I e che poi abbia serbato silenzio dal 15 marzo al lO aprile. 
Nelle lettere III, v, VII, XI e XVIII sono ricordate altre che mancano, come mancano 
le copie ricordate nella VI e nella XVllI. 

(17) Certamente Francesco, nato in Firenze 23 settembre 1597, elevato alla 
porpora il 2 ottobre 1623, t lO dicembre 1679 (v. Dictiolll1aire d' Izisioire et de 
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on qu Ili muniti d li indirizzi d l igillo (1') di Leonora o di Eli­
b Ha a bbrac ia i f li 12 - l ,e, computando due poscritti a 

mI 1\ p rdut (I, .'1), dà _-! l tt r (1'\ cio 4 di Elisab tta (II XVII" ,', 

'.'1) di L onora (I, III, 1\, \ I - .' I, " JIJ .'1' ,. Il - x, I ) al della Ro­
\ r (20, on una (\) dI qu f ultima al s retario Urbano Urbani. Du 

01 ono auto raf di L onora (I, .·.·11: in questa anch l'indirizzo di 

mano d Ila mo lie) d un'altra (.'\) n porta la ottoscrizione autografa, 
mentr Eli abetta firma di mano propria il n .. XI: tutto il resto è scrit­

tura di e r tarii. I numeri 1\' - , • Il e XIII ono in gran parte in cifra, 
d cifrata però interlinearmente: così mi è stato facile ricostruire la cifra 

ste a e dar quindi l'e atta decifrazione, la quale, non soltanto ortogra­

ficamente e moriolo icamente correg e quella offerta dal manoscritto, 
ome potrà \"ed r i anche da qual he nota che appongo. 

L'importanza di que te lettere risiede non tanto nelle notizie dirette 
e indirette he forni cono, quanto piuttosto nella luce che gettano sulla 
psicolo ia delle duches e d'Urbino, oggetto ambedue di ampi elogi del 
Ca tig-lione (H , accolti però in modo diverso da alcuni storici moderni (22), 

per lo scarso numero, la brevità e la natura per lo più insignificante 

géographie ecelisia tiques \'I, Pari 1932, 6(4), che allora era unico cardinale 
protettore del Colle io Germanico (A. STEI HUBER, Gesclzichte des Kollegium Ger­
manicum Hun aricum! Il, Freibur i. Br, 1906, 379). Ga pare Mattei, colui che inviò 
da Pe aro i documenti con lettera del 27 gIugno, ne enumera parecchi (alcuni dei 
quali ho idenllficati nei vari fondi dell'Archivio Segreto Vatica no), che «spettano al­
l'Abbadia de II' Avellana hoggi unita al Collegio Germanico .• , e si mandano a V. 
Eminenza come protettore di detto Collegio . (fL 1 e 3). Buona parte dell'Archivio 
dell'Avellana finl a que to Collegio (KEHR, italia Pont. cit., IV, Berolini 1909, 93), 
donde alla Biblioteca Vaticana. 

(I ) Tutte le lettere erano chiu e COn igillo otto carta di ceralacca verde 
ma ne . ono uper titi .oltanto quattro: uno di Eli abetta e due di Leonora pre~ 
~enlanh lo lemma parhto IO Gonzaga 20 Urbino e la leggenda delle titolari, mentre 
la lettera tutta a~tografa di Le~n~ra del 4 aprile 1522 (XXII) ha l'impronta di una 
bella gemma anÌlca: altra con 1m de pre enta la lettera fuori erie (xxv), parimenti 
autografa, del 3 ettembre 1530 (tavola: 3, 4). 

(I~) el mano critto l'ordine è: x, lU- "xr, II, ."XIV XYlI xx XIX XIII X" X"I 
X "In, XIV, XI, VIII-X, XII, I, IlI-nI. ' '~~''' J. , ~ , ., . , 

,(!O) I numer!, ri ~ettivamente, III e IV, VI e VII Sono duplicati, ma pre entano 
a gIUnte e partrcolanta de ne di nota, tanto che ho creduto be d" d 
ambedue i te ti. ne I rtpro urre 

(!I) Il Cortegiano, lettera dedicatoria I 5. . libro I IV l ' b 
(El' )' , , , " e I ro III, IV e XLIX 

I ~etta , hbr~ I .' [[~ 27-32 (Le~nora), ed. V. CIA 13, Firenze 1929, 4, 19 " 370 ,,409, 

~ -) V. I~ lodI dI Eh abe~ta dI CI , loc, cit., 518 "che trova abbondanti « oltre 
la, glu ta mI ura. quelle dI Leonora, • la quale era ben lunai dall'altezza morale 
e mtellettuale dt:lla madre I abella e della zia e suocera Eli abetta. (409) L' I . 
caldam,ente .1' UCOLI I, loc , cit" 259 e VER ARECCI, loc. cit., 291 s., 296 ~. S:I~;la:~ 
formaZIone mtelleltuale v. LUZIO-RE IER cit 187 s e cf ' 'd" 

. , . r. I glU IZI a pp. 193, 278, 288. 
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delle quattro lettere di Elisabetta, poco possiamo ricavarne quanto ad 

essa, di cui ad ogni modo attestano la bontà e serenità dell' animo, da 

quelle di Leonora parmi invece che si possano ben riconoscere i carat­
teri della sua mente e del suo cuore insieme all' influenza benefica che 
esercitava sul marito suo. L'affetto e la devozione allo sposo, che si 

manifesta a parole ed a fatti anche in piccole cose, il vivace interessa­

mento alle faccende di lui del momento e prossime future, che rende la 
duchessa attiva raccoglitrice e relatrice delle novità e voci correnti col­

l'accompagno di osservazioni, suggerimenti e consigli realistici, morali 
(noto specialmente l'insistenza sul punto che l'unico signore dello sposo 

è il Papa) e religiosi, lasciano l'impressione che siamo in presenza di 
un carattere buono, intelligente e non passivo. Se vediamo che infatti 

Francesco Maria si stacca dai francesi, come con altri consiglieri gli in­
sinua Leonora, e che quel frate Anastasio suo oratore a Venezia, di cui 

la duchessa propone la sostituzione a causa della sua incapacità, ne viene 
allontanato (23), pare indubitato l'ascendente sullo sposo. Ed anche da 

queste lettere qualcosa si ricava per l'inclinazione della Gonzaga alle 

cose d'arte messa ben in luce dai suoi rapporti con Girolamo Genga 

per la Villa dell' Imperiale a Pesaro e col Tiziano illustrati dal Gronau: (24) 

i due bei sigilli a gemma antica che chiudono le sue lettere autocrrafe, 
la medaglia mandata al marito, « che al iudicio mio non li dispiacerà». 

ne sono un buon indizio. Insomma Leonora va considerata come una 
duchessa veramente degna e rispettabile. 

In altro fondo di questo Archivio ho trovato un' altra lettera auto­
grafa di Leonora e la dò come Il, xxv anche perchè nel suo tenore mi 
pare confermi il concetto che mi son fatto della duchessa. 

(23) L'ultima volta che il frate compare pre o SANUTO è il 30 marzo 1522 
(XXX III, 110) mentre nell' Oliveriana di Pe aro le ue lettere da Venezia vanno dal 
3 gennaio al 3 aprile 1522 e dopo e ne hanno due da Roma 18 e 29 maggio 1523 
(A. SORBELLI, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d' Italia, XXXIII, Firenze 
1925, 172, 177 e 179, ove non si è identificato lo crittore), 

el
) G. GRONAU, Documenti artistici Urbinati (Raccolta di fonti per la toria 

dell' arte diretta da M. SALMI, I), Firenze 1936 (traduzione degli articoli compar i 
nei Beihefte allo Jaltrbuclt der Kgl. preus ischen Kllllstsammlungcn, XX \' [[ [1906] 
12-44 pel Genga e xxv [1904J, 3-33 pel Tiziano), Nella Storia dell'arte italiana di 
A. VENTURI, IX, La pittura del Cinquecento, parte 111, Milano 1928, i ricorda 01-
tanto il ritratto di Leonora del Tiziano ora agli Uffizi di Firenze . 
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D il t to crupolo dm nt 

p rò l p rol (clz' io, [' è com' io 
. . . 
IaZIOOl 

att nendomi li originali, dividendo 

in c di c/lio, le comio cc.) negli 

dottando la forma antiquata ricorrent 

inti r altrov corrispond nza. Ho er ato di id ntificare le 

nomin t IO di darne notizie, ma molte mi sono rimaste 

molto mi arà sfu <Tit del material che avrebbe potuto giovarmi. 

Ar hi io e reto Vaticano, 15 maggio 1940. 

ANGELO MERCATI 

I. 

[dicembre 1521J 

Signore mio. V. S. non se maraviglia s'io non rispondo de mia mano 

alla sua littera da Lugo perch' io non poso scrivere per questa mia doglia 

che me s'è renovata solo dirò ch' io sto aspetando come li Zudei el Mesia 

l'intender che V. S. abi recuperato el suo stato e cosl Ii baso le mane. 

DE V. S. LEONORA 

I. - f. 157. Manca la lettera, alla quale spetta questo poscritto, tutto di mano 
di Leonora e certamente del dicembre 1521: Francesco Maria arrivò a Lugo il 13 
(SANUTO XXXII, 252), ~ dove fo necessitato dimorarsi doi giorni » (Urbin. 92/, f. 4). 
Qui però c'è una inesattezza perchè presso SANUTO I. c. 264 s. è riportata una 
lettera del duca al suo oratore in Venezia, frà Anastasio Turiano, in data di Lugo 
16 dicembre 1921. - Manca l'indirizzo. 

II. 

[7 gennaio 1522J 

Ill.mo et eX.mo signore figliolo honorandissimo. Intendessimo heri 

per via di Ferrara, et per lettere di Horatio (1) la recuperatione di Seno­

gallia cum la fortezza e), et la intrata del iiI. signore Sigismondo nel 

stato di Camerino (3). Di tali felici sucessi la alegrezza, et contento ch' io 

ne piglio, meglio siI pò pensare vostra Ex.tia che io dirlo. Laudo et rin­

gratio Dio che habbia le male nove convertite in bone, le quale vostra 

Ex.tia stia di bono animo che continuaranno ogni dì più mediante lo 

(1) Certamente Orazio Florido, segretario di Francesco Maria (DEN ISTOUN, Il, 

366 s., 436). Vedi BA LA N, R. Boschetti, 184; ClAN, loc. cit., 512 s. 
(!) Con bolla del 12 ottobre 1520 Leone X aveva nominato vicario per le cose 

temporali della S. Sede nella città e comitato di Senigallia Giovanni Maria Varano 
duca di Camerino: BALAN, loc. cit., 172 e documenti, 143 ss. Francesco Maria riebbe 
Senigallia il .28 dicembre 1521; v. la sua lettera in SANUTO, XXXII, 338 s. 

(3) S. Varano, nipote di Francesco Maria ed anche di Giovanni Maria Varano: 
partitone quest' ultimo, Sigismondo entrò in Camerino il 26/27 dicembre. C. LILII, 
Dell' historie di Camerino, Macerata 1652,285 s.; P. LITTA, Famiglie celebri d'Italia: 
Varano, tav. III. 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

- 10-

adiuto di esso Dio. Et in sua bona gratia cum tutto il core mi ricom­

mando. La signora duchessa (01), mio consorte (5), et la puttina (6) stanno 
bene Dio laudato. 

Mantuae VII& ianuarij M.DXXII. 

MATBR ELI ABET FELTRIA DE Go ZAGA 
URBI I DUCI SA 

Il. - f. 133. N I ver o I indirizzo: Allo l11.mo et Ex.mo Signore et figliolo 

honor.mo lo Signore Duca di Urbino, et Prefecto di Roma (') etc. e igillo con er­

vato, otto carta. 

III. 

[14 genllaio IS22} 

Ill.mo et Ex.mo signor mIO et consorte obser.mo. 

Hoggi è stato a me Gioan Firentino et faetomi int ndere che questa 

matina è passato di qua uno servitore del cardinale Petrucio (1) qual va 

in posta a lo imperatore et havendoli dieto che luni passato haveva tro­

vato V. Ex.tia COI"} lo exercito suo vicino a Siena tre milia (2) havemo 

pensato qui costui essere mandato dal prefato cardinale per dolersi con 

(4) Leonora. 

(5) Cioè c partecipe della te a mia orte . : perduto il marito l'Il aprile 150 , 
Eli abetta rima e nello stato vedovile ino alla morte avvenuta nel gennaio 1526. 

(6) I genealogi ti non indicano l'anno di na cita delIe figlie di Leonora e di 
France co 1aria: qui deve trattar i della piil vecchia, Ippolita, che il De I TOU 
loc. cit., Il, in faccia a p. 267 fa po a a D. Antonio d 'Ara ona di Montalto nel 153; 
in III, 76 i legge invece 1531); v. anche LITTA, loc. cit.: delIa Rovere, tav. I • 

(1) Que to titolo ricompare nella lettera XVII ed anche France co Maria i ot­
to crive almae Urbis praefeciu ad e . in una lettera « a ma tro Ana ta io Turriano .. . 
uo nontio in Venezia (ul quale V. la nota IO a lettera VI) riportata dal S TO 

XXX~I, 217 ., ma egli era tato privato di tale carica da Leone X, che la confe r{ 
al Olpote Lorenzo de' 1edici il 1 ago to 1516 e poi a Giovanni Maria Varano 
l' ~go to 15~0 (v. Reg. Vatic. 1201, f. 335 .): fu re tituita al della Rovere da 
Adnano VI al 27 marzo del 1523 (F. Co TELORI, De praefecto tubi, Romae 1631, ). 

(1) Raffaele Petrucci, creato cardinale da Leone X il IO luglio 1517, t 11 d i­
ce~bre 1522 (?, VA G L1K, C. EUBI!L~ L. SCH f1Tz-K LL BERO, Hierarchia catholica 
111-, tona teru 1923, 15), fautore del Medici, che m ediante il uo mc o Ce rc a 
di ~uadagnare l'imperatore. u di lui V. L. C RDELL ,lIfemorie toriche de' car; i­
Ila/t, I , Roma 1793, 19 • e pecialmente A. FERRAJOLl in Archivio della Soc R _ 
mana di Storia patria, xx ·v (1912), 4 3-521. . o 

(~) Finita il 5 gennaio 1522 l'impre a di PerulTia France co "arl'a m t 
S · . ' . b , lH o e Con ro 

lena per aIUtare a nmette rvl Lattanzio Petrul'ci avver ari' d l'al d ' , L 
• I I ICI. a nuova 
Im~re a fu ~re to. a~bandonata (ili ) : LEO l, loc . cit., 2 2 ,; P. PI COLO ti I, La vila 
~ / opera dt . TIZIO, Roma 1903, . Il c luni pa ato ri ponde al 6 g nnaio. 

Il 

sua Maestà et per dare graveza a V. Ex.tia con disturbare li inimici al 

entrare in casa sua sei poterà : et perchè lui ha affirmato con Gioanne 

ch' el crede V. Ex.tia debba obtenere quella impresa, mi è parso di ciò 

dargline aviso perchè possa advertire queli amici soi ad man[ dJare an­

chor loro qualche homo suo como siano in casa a sua defensione a 
sua Maestà. 

Questo m demo ha dieto che in Roma è facto locotenente il R.mo 

cardinale Cae arino (3) et che il cardinale R.mo Colona (01) si prepara 

per andare a levare il novo Pontifice (") et condurlo a Roma, el che 

essendo vero penso V. E . . tia ne debba hav re notitia et perchè sua si-

noria R.ma si è dimostrat molto disposta verso la Ex.tia V. io ho voluto 

racordarli che andando a questo viagio seria bono che la gli racomandasse 

le cose su con una littera d 

maria da Modena (6) a questo 
sua mane t facesse preparare Giovan­

iagio como per altre mie li ho scripto 

(3) Aie a ndro Ce arin i, creato cardinal e il I " lu g lio 1517, t 12 fe bbra io 1542 ; 
V GULIK e r c ., loc. c it. , 17 ; CARDELLA, loc . cit., 57 . 

(I) Pompeo Colonna, eg li pure fa tto cardinale nella g ra nde creazione de l IO 
luglio 15 17, t 2 g iu g no 1532 : v , GULIK ecc., lo c . c it., 15 . ; C RDELL , loc. c it., 
23-26 ; LITT ,Ioc. it. : Colonna, ta v . I ; A. Co ORTI, IL card. P. Colonlla Ro ma 19<>-' 
In una le tt e ra a Fra nce co Mar ia d e l \O fe bbra io 15w2 Filippo Amator i c rive rà che 
il Colonna e ra favor vo le al duca (in « Allt%gia compilata da F. 1. T ORRICELLI , I , 

Fo ombro ne 1 42, 255). Il acro Collegio a veva ta bilito c he anda ero da l nuovo 
Po ntefice i ardi nali Colonna, Or ini C a rtlll , m a in r e. Ità ne uno i mo c; 
PA TO R, Ge eh . ci t., I 2, 22, 35; toria it., I 2, 2 ., 33. 

(~) Adria no Boyen , e le tto il 9 g e nna io 1 22, c he a un e i l nome d i d riano VI ; 
P 'TOR, Ge eh., loc. ci t., 25 ., toria, loc. cit., 24 .; G. P OLI ' I, Adriano l'/, 
Roma l I . 

(6) L'o ra to re d i Franc c 1a r ia a Roma G. t della Porta, il cu i car teg io lo: 

a ll ' rchiv io d i t.l tO in Firenze; B. F L1CI ELI loc. Clt. 35 , n. 1,359, bI. Il P TOR 
ha adopera to la r g men te i uo i di pacci ne i v lum\ I 2 e (veg an i gli ind ici 
I nom ) : qu ttordic i sue le tte re ono a ll ' li ri na di Pe a ro; . 'ORBELLI , 

Inventa ri ecc. loc. cito 165 (da l dicembre 1 ~ w6 I giugno 15J ). Lette r e da l 6 et­
t mhre l 23 a l 2t> marz 15 4 re i tivamentc al monumento di iu lio Il pre o 
G. RO , Die Kttll tbe trebullgl!fl der H a ufTe von Urbino Il. A/iche/aTlgelo. in 
Beihcft I vo l . . ' Il de llo jalzrbuclz du KOTliglich Preti i cluTI KUIl I ammltlTl 17etl, 

Herltn 1<>00, I- II , pp. l·t> eu altre OC bu n.llotti ne ( 1 537- 1 ~3 ) pp. . Eli ;1-

het ta lo ricorda fin d 11 7 febb rai 1 17: B L\ ,lo . It., docllm, p. 77. Era di \oden 
t; d egrctari di If ns I di Fcrr ra era pa ato a l r izio di Fr nce O. lari l 
(R. Rrpo TI, Del/a Z cra di Gubbio, Il, Bo logna 177 ,H. nota O). c l\ 'aU che p rti\' 
per noccupare lo t.lt ,il della Ro cr spediva iovan ni lari. a l ~oll io dei c'lrdi­
nali per e, c u a t i ne del suo tornare a cu~.l. Il qual poi per . III riorni fu r t nut 
dal 'onte uido Ran rhona .... impedit ontm ju rentium allo. ndar alli uperi ri 
(Chro1ttca Clt., f. ') . Il Cas t i di ne in d ta l' genn. i l _ cri ev l duc di rbino: 

E p r o bene " he a V. E. m ' ndi m. io anni dali P rta , he inf. tti p. rt\ 
da Roma ne lla 'conda mel' di gennai (FELI I. GELI, loc. it., ~Q). Fu pr cur.\torc 
ti l du ( ne ll ' ae rd I coli ,io c.lrdinalizio dci 2 1 f bbraio 1- __ (v. n t 'l:\ Il \ 
letter Il) e per lui i pre cntò al nuovo Pontefi 'c driano I a pr t. re l'obl _ 
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adciò potesse andare con il prefato cardinale persuadendomi che man­

dandolo V. Ex.tia con una tale introduetione a sua Santità per il favore 

ch' el prefato cardinale gli prestarà non se ne possa sperare se non bono 

dienza ed a chiedere l'a oluzione dalle cen ure per l' inva ione delle terre della 
Chie 3, come appare dai due brevi a France co ."Vtaria in data di Saragozza e 
Il ma Tgio 1522 pre o S UTO, Il,33t. (e cfr. il breve originale di Adriano VI 
ai Cardinali da Saragozza 8 maggio 1522 circa • I. M. alumnu et nuntiu • del 
duca d'Urbino in AA. Arm. I - X 111,1631 all'Archivio Segreto Vaticano), ritornandonc 

molto ben ri oluto e ati fatto di quanto ha dimandato (lettera del Ca tiglione al 
marche e di Mantova 12 giugno 1522 pre o ER S I loc. cito 43; parla di lui in altre 
lettere il conte, ibid. 63 ., 3); con lettera del 24 ago to dello te o anno il duca 
annunziava a madama Felice della Rovere l'invio a Roma di me er Giovan Maria 
mio in qualità di oratore (pre o V. CIA. , Due incur ioni archivi ticlte, in Giornale 
storico della letteratura italiana, voI. C ' I [193 ), 269 "p, 275). Ai 21 di febbraio 
del 1527 il cardinal camerIenO'o France co Armellini conce e « lo. Marie de la 
Porta ill.mi duci Urbini apud . D. N. oratori , il quale po edeva una vigna 

in monte Quirinali prope therma a cuiu lateribu ex duabu partibu via pu­
blica, ex reliqui vero bona R, P. D. patriarche Aquilegien, e i tunt, in qua mar­
mora traveribla ac aLia lapidllm genera ine e reperi ti , la facoltà di farvi cavi 

in quantum dieta vinea e extendit (Archivio egreto Vaticano, Div. Camo t. 
76, f. 174). Il documento, intere ante per la toria delle antichità di Roma, conferma 
e completa le notizie di R. L CIA I ugli antichi edilizi nella vigna del card. Grimani 
(il patriarca di Aquileia) in Bullellino della Commi . nrcluol. comunale di Roma , 
' XI (1 96), 233-23 ,AI econdo convegno in Bologna di lementc VII e Carlo 

(novembre 1532 - febbraio 1533) France co laria della Rovere mand il d e lla Porta 
a o tenere proprie ragioni pre o l'imperatore, che poi . Mari accompa O'nò fino 
a Genova (RECORD TI, loc. cit.). A nome dei uoi ignori e,gli ebbe a trattare a nc h 
con arti ti col GenO'a ad e . (GRON , Documeniiecc. cit., 113, 115,117, 121: nel 153 
?à. un buon giudizio ui ritratti dei duchi di mano del Tiziano, ora gli lIizi: 
Ibld.93 .), l11,a pecialt.nente con 1ich~langelo, con cui Giovanni Maria qual pro­
curatore, III leme a GIrolamo Staccoll, del duca d' rbino, conclu il nuovo con­
tratto del 29 aprile 1532 pel monumento di Giulio II (pre o . MIL E I Le lellere 
di AI. Bu~nar~oti, Firenze 1 .75, 70~ -704 e v. le lettere del della Porta' pr o 
GOTTI, Vtta d, ,. Buollarrolt, Il, Firenze I ;5, 76 . e pre o G. 11L . E I Le vite 
de' più .eccell~nti pittori ecc. crWe da . A RI, Il, Firenze I l, 377 ' .), c h e 
però glt ha tirato addo o la olenne intemerata del Titano nell famo a le tte ra 
d~1 1542 (MILA E l" Le lettere ecc. cit., 4 9 - 491). 1 allora era già morto, com 
CI apprende T. DE BIA Ciii delto DE' L CELLOTCJ nel voI. d Ila ua Cronaca 
modelle e, Parma l 69 (Afonumenli di storia patria delle provincie modelle i : c ri 
delle c~onache, VI), ~ 1 : • A dI ditto [II ago to 1540). MOrI mi cr Z n Ma ri a d a ll a 
Porta III ca a, dc mI er Jac.o Ca telvedro uo ognato, c l quale tanti a nni fa è 
tato ecretano, et amba adore del duca de rbino et O'e tav I t I 

è t · 'h a pr c n c, qua e 
~to empre mal dI po to della vita, tanto ch l'è venuto a morire in la ua 

patna, et ha . Ia con orte a Urbino, e a dI 14 ditto la m ttina bonora lu e pc lito 
al Ca~mene III la ua epultura denanze all'altare de .10 Alberto otto iI 19 
mag~1O I~J? lo te o DI!: BIA~HI aveva notato (voI. III, 57) : c r Lodovi o a-
randlll offlttale al memonale dIce che lui mete al . I d g 
h · memoria e un cre to h ' h l 

auto M. Zan Mana dal Porta da Modena dalo III . l F 
d U b· , .mo Ig. uc 1 ranc c ho 

e r Ino : III fra le altre gratie ge ha donato uno ca tell F 
in el tato dc Urbino: I ditto M. Zan Maria ha fatto I aOrepeprOnCoh mI' e r~nfton c h ' 
b I t I , I . m c I an una e a avo a IO a capela III el Carme ne dov al t 

, pr en e e anto Alberto . La 

13 -

riporto, et meser Achille si poterà mandare per la via de qua al impera­

tore con la instruetione sua. Nè altro mi occorre se non che a V. Ex.tia 

di continuo mi racomando, qual N. S. Dio conservI. 

Mantuae XIIlIO ianuarij I.DXXII. 

De V. 111.ma S," 
CO SORTI! LEONORA DUCHESSA DE URSI O ETC. 

III. - f. 159. A f. 168' l'indirizzo: Allo Ill.mo et Ex.mo Sig.or mio et Con orte 

ob er.mo El Sig.or Duca de Urbino etc. e egno del igillo. 

IV. 
[15 gennaio IS22} 

Ill.mo et EX.mo signor mio et consorte obser.mo. 

Ho gi è stato a me Gioanne Firentino et facto mi intendere che questa 

matina è passato de qua uno servitore del cardinale Petrucio quale va 

in posta a lo imperatore et havendoli dieto che haveva trovato luni pas­

sato V. Ex.tia con lo e. ercito suo vicino a ena tre milia havemo pensato 

qui costui sser mandato dal dieto cardinale per doler i con sua Maestà 

et per dar graveza a V. E '. tia et disturbare li soi inimici nel entrare in 

casa sua seI poterà et per hè lui ha affirmato con Gioanne ch' el crede 

V. E .tia debba obten re quella impresa mi parso d ciò dar line no­

titia ad iò la po a adv rtire queli i nori amici soi ad mandare anchor 

loro qualch homo suo como siano entr3ti a sua M, tà per fare le 

iustifi ation su. 

u sto m demo ha dieto ch In Roma facto locot n nte il R.mo 

Ca sarino h il cardinale Colon, si prepara p r andare <\d I ar il 

novo Pontific et accompa narlo a Roma, el he ss ndo v ro p n o 

V. E .. tia ne d bba hav r notitia t p r h il pr fato ardinale i è d i­

mostrato molto [di po to) verso I i io h voluto r cordarli h a nel ndo 

conce' ione e de l 17 ge nnai 1530 (REI' , TI, lo . cit., 'he r icorda il documento 
originai in il de li eredi: ne on 'ople ,\\\' liv'nana di Pc ro; 
Inventari cit., .• . L , 102 c 242). L fami rlia di cend nte da ianman.l 
tuttora (V .• 'PR 'TI, Enciclopedia lorico -llobilll1re italiana, \ , Mil.mo l 

E la be l tavol ? I on i acccnn Il V . rURI 1.1 ti ve paria ti i o 
pittura ccc, loc. it., _I .), m il . 11u l l, Le l'tle ecc., v, Q ,ti quet 

Un' a lt ra. ta vola in Modena del 111 de imo pittore IDo Dos il n Il.1 chi • 
d I Carmin , allogatagli nel l 30 da i mmaria d Il a Porta rd ri ti I Il 

d'Urbino. I rappre ent to 'lIt' Iberlo, '\1 n turale, he Ipe ta il ÙI!Ill nio 
in formo dI donna c ti ne un crocifi ti un libro: in a lto lIna ,Iori di an 'cii . 
La hie a \: comunement dett 'Bia ,io. 
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a questo iagio seria bono la Ex.tia V. gli racomandasse le cose sue con 

una littera de sua mane propria et facesse preparare Giovanmaria a quello 

viagio como per altre mie ho recordato adciò potesse andare con il pre­

fato cardinale persuadendomi che mandandolo V. Ex.tia con una tale 

introdudion a sua antità per il favore che il prefato cardinale gli pre­

starà non se ne possa sperare se non bono reporto et meser Achille se 

poterà per questa via [mandare] (I) a lo imperatore con la instrudion 

sua: e ho pensato per la via di Roma driciare questa in mane de Jo. 

Maria perchè venghi più presto bench per Ravanello io habbia scripto 

un' altra mia de questo tenore a V. Ex.tia quale manda la ill.ma M.a 

Camilla (2) allo ill.mo signor Pyrrho (3) al quale V. EX.tia serà contenta 

racomandarmi et a lei di continuo mi racomando (4). 

lantuae X . ianuarij 1522. 

Ill.me D. V. CO=" OR LEO. OR URBINI D CI 

IV. - f. 160. A f. 167 ' l'indirizzo: Allo Ill.mo et E .mo Sig.or mio et Con orte 

ob ervan.mo el ig.or Duca de rbino etc. e egno del igillo. 

(I) Manca, Cl.me cdispo to in precedenza, ncl te to ifrato ed ho de unto Il! 

parole da n. 111. 

(-) 10n Camilla Gonzaga figlia di Gio anni c di Laura Bentivoglio, po a nd 
1523 di P. M. Ro i di S. Secondo t nel 1572 (LITT , loc. cit.: onzaga, tav. 1\ , 

ma o la fi lia di Gianfrance co e di Antonia del Balzo po a di Alfon o Ca trioto 
(ibid. tav. XI ) o, meglio, la figlia di Giampietro e Caterina Torelli (ibid. tav. ,"Il) 

(3) Pirro Gonzaga, il fratello della Camilla indicata in econdo luogo nella nota 
precedente e di Federico di abbioneta (LITT , Ioc. cit., tav .. v , che morl nel 1529, 
e i trovava con France CI) Maria all' impre a di Perugia (LEo. I cit., 27 .), o e 
il dell~ Rovere entrò pare il 13 gennaio 1522 (L. Bo 'AZZI, loria di Perugia, Il, 

PerugIa l 79, 8 ), o, meglio, l'altro p, di Giampietro conte di Novellara che nel 
1527 abba.ndonò i.1 Borbone e morl a 29 anni (LITT , loc. cit.. t V. Il). C' e~ pOI un 
altro P. di Lodovlc e France ca Fie chi, del ramo di 'abbioneta, fr t Ilo di iuli., 
del Rodomonte e del Cagnino (v. l. AfFò, Vita di Luigi Gonzaga delta Rodomonte, 
Parma 1780), nato nel 1505, deputato ammini tratore d I e ov do di Modena il 
eUembre e creato cardinale il 21 novembre 1527 (v G LIK ecc. Hierarclritl 

lo~. cit., 252, 20), t in ~bbioneta intorno al 2 rennaio 1529 (AFFÒ, loc. cit., 7 .): 
È me atto quanto, copiando dalle Memorie Modelle i del TtR BO Hl I Mod n 
1:94, 75, afferma il LI'IT , loc. cit., tav .• IV, che Pirro abbia rinunzi t' alia chies.1 
di Modena: non oltanto la .b~lIa di, nomina del Morone (7 aprii 1529: Reg. Lo­
terane~. t. 1544, f. 192,. ArchIVIO V tlcano) dice vac nte l'aml1lini trazione di C .\ 

per obtlum (non per rtnunzia) Pirri cardinali ma anche le Acl \" Il'' 
( 

3 f ". , ,a Lcecallce oru 
t. : 160 ; l?ld.) Informano che alla uddetta data provi um luit ecc1e i Mllti-

nen I vacanti per mortem R.mi de Gonza a de per ona J . de 10rono •. 

(4) ~irca la propo ta di ,Leon~r di pedire inviati ali' imperatore e I Pap e 
degno dI nota che, a propo ItO del o petti che il Manuel e l'' . \' . .. . . ' g l Imp rt I a van 

UI. enhmenh Irance I di Frane co 1ari , il Ca tiglione gli cri er ai l di marzo: 
c DICO 010 que to a V. E., che mi par nece ario, ch' ella mandi in ogni modo 
un uomo al\' Imperator.e, e quanto più pre to, tanto meglio, e mede im ment al 
Papa» (S R I, loe. Clt., 63 .). 
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V. 
[/5 gennaio /522} 

M.s Urbano (I): perchè noi havemo in questo dì havute molte littere 

da Jo. Maria da Modena benchè tutte sono de quelli giorni nanti la 

creatione del Pontifice (2), ne le quale ni scrive havere scripto molte lit­

tere allo ill.mo signor duca nostro consorte copiose de quelli avisi che 

gli occurreva dare per li maneggi haveva: et che de niuna mai ha havuto 

risposta dovi ne sta male contento con dire che da molti li è diman­

dato minutamente de li progressi de sua Ex.tia nè lui gli scia rispondere 

cosa alcuna, perhò ni è parso di ciò scriverne a voi perchè possiate 

sapere do i ne vengha t procedi que to et se fusse perchè le littere 

non havessero il r capito bono remendiarli quando anche si facesse così 

per qualch altro rispedo considerato non seria male che per qualch 

via fusse reguagliato et fado stare contento per il che i e. hortamo ad 

farlo con qualche officio vostro: et pi liarne oi il modo. 

Et p rchè ne le littere ni criv int ndemo che per bona ia ha inte o 

il signor don Gioan Manuello (3) pre ntendo el duca di Urbino oler 

di turbare le co e d iena dovi lui ha mandato uno homo uo al 0-

erno ha ndo dimand, to l'imp rio i dole he sua si noria p nsi d 

m tt r man a I co e de lo imperator dovendo i ontentar di r cu­

a sua (') o a he li ra piaciuta a ai: ma che t ntando q\lesto 

(I) Urbano rbani, .:egrctario di France co lari. (Df' I TOl: cit. Il, 13 : III, 

73; Nozze Cuidi-ElILOt cit., 9,21,2 ). \I Cod. rbin.926 contiene di lui Il Feltre co 
( toria dei Feltre chi da i t l a Guidob.ldo I): TOR. , JOLO, loc. it., () () .; 
l'abbozzo e nel Caci 490 (TOR JOLO, I, 4 7 . Fu pre ente alla r. tilica in 0-
corv ro, 21 febbraio l 22, per p rte del duc d Ila onvenzion 01 C 1\ gio Car­
dinalizio {pp. 4 'l . dell' arti 010 di . ALiPPI indicato in nota 2 di I tt ra VI ed al 
te tament di F derico di i nlran e c onza a di bbion t (T di, 27 di mbrc 
] 2 ): rm. 2 ,t. 1, IL 0-33' ( r hivio gret Vati ano). 

() driano VI III letto il Q gennai 1522. 

(1) iovanni Manuel, l'amba ci tore a Rom di arlo V: 
Ce c/zie/tle cit, I l, tsrill cit., I l, 29\. IIIumin d 
un letter d l ti ,I ione al d Il R ti 

edunen i [ . not 3 I ttera \ III) vorr bb no in ogni m d i m 
imperiale par he dicano che I \.1 dlrtttamente contra lo imper t re 
ontra i n e Fir 'nze ed l! ' endo il P.P. tanto Con<Tillnt n lo imper. t 
!fende l'uno olfende l' Itro. E p re eh t nt r bb ro di far IUllO\' re il i 7.

r , c ni 
olonn p r di turb r le ' c di rbmo. V. • : pre ' o ' l RTL TI, Notizie 

sforico- biografiche intorno al conte Bald. Ca tialionc (Pllbblt ioni diR. l til . 
di tudi llperiori cc . in Fir nze), Fir nz l ,b 

(I) L de ilr zione intcrlin r d , r uperu il t t ;"1l0 
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s rrà sforzato ad oppon rsi on o ni via et mostra che nel reame habia 

scritto che andando il duca di Urbino a iena che le gente d'arme sono 

in Abruzo con quello macrior num ro de fanti che poterano raccogliere 

se pin ano nel ducato de Urbino a danni nostri et accenna che questa 

occasione desiderata da qualche uno poco amico nostro dicendo an-

chora che non stato senza maravicrlia l' ambassatore prefato ch' el duca 

nel ritorno suo non gli habia mandato a dire pur una parola. Del che 

tutto ne havemo voluto scrivere a voi perchè sopra questi andamenti et 

molte altre cose che sono state in COl1sideratione fra noi tutti qui havemo 

scritto al prefato si nor nostro consorte et recordato quello fusse in 

proposito. Tuttavia non sapemo como li piacciano (5) questi nostri avisi 

et con uiti et non oressimo errare perhò vi exhortamo essendo voi in 

faeto do i potete facilmente havere notitia di questo darcene aviso adciò 

non stiamo in questo suspeso nel qual stiamo per non havere mai havuto 

risposta a molte cose che gli havemo scripto. Pur non staremo de dirvi 

che a noi pareria fusse bono (6) sua Signoria andasse retenuto in pro­

vocarsi per nemico lo imperatore potendosi dire che hora sia imperatore 

et Papa nè anche il dieto ambassatore perchè intendemo lui havere am­

plissimo arbitrio dal suo re che tutto quello ordinarà in Italia sia exequito. 

Qui havemo avis o ch' el signor de Piombino C) è partito da Piasenza 

con quelle gente haveva lì de Fiorentini et va verso Firenza. Altro non 

ce occorre salvo pregarvi ad scriverne spesso et non lassare tutte quelle 

occasione vi serano date che non habiamo vostre littere: et bene valete. 

Mantuae xv. ianuarij M.DXXIl. 

LEO. OR RUVERE DE Go ZAG URBI I DUCISSA etc. 

V. - f. 16\. A f. 166' l'indirizzo: Spectabili secret.r io Nostro char.mo D. Urbano 

de Urbani de Urbino etc. e segno del sigillo. 

(~) La decifrazione dà non apendo come si piaccino . 

(6) La decifrazione ha bene . 

(7) Jacopo V Appiani, del quale qua i nulla si sa in quel tempo' L C 
Storia della città e stato di Piombino Livorno 1897 148 I S' . ~PPELLETTI , 
e ca it d' C' ' , s. n ANUTO Il podestà 

p ano l rema IOforma ai 5 di dicembre 1521 che c' f h' 'd 'l' 
di Piombin, ch' è parente di Papa era 11 a L d" I U C I VI e « I Ignor 

(
XXX 21) d'o l, planzer, nè a per che cau a » 
•• Il, ; a col. 286 sappiamo che aveva 100 lancie con "d l 

biamo la confe d' t ' , I:" e a co. 432 ab­
, rma l q~an o, notifica Leonora: ' e er partido de Il [Piacenza] zà 

8 zorm, el egnor de PlOmblOO con la gente fiorentina et andato a F' ' lorenza ,) . 
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VI. 

[21 gennaio 1522} 

Ill.mo et Ex.mo signor mio et consorte obser.mo (I). 

Heri hebbi una littera de ser Alexandro Nero (2) ne la quale mi 

manda il summario de una sua scritta a V. Ex.tia et tra le molte cose 

ch' epsa contene havendo io visto che per quanto gli dieto dovevano 

alli xv. del presente partire Sviceri per venire al socorso de Francesi 

perchè hoggi madama mia matre (3) ha facto vedere a la signora du­

chessa (4) et a me la copia de uno avis o mandato al signor marchese (5) 

per il Sovardino (6) da Milano circha la praticha de dieti Sviceri in tutto 

diversa dal scrivere de ser Alexandro como vederà per la copia sua in­

clusa. Anchora ch' io pensi ciascuna de queste parte scrivere assai a favor 

suo et fare galiarde le cose loro et chiaro sia che sin qui non se intende 

Sviceri essere partiti per venire non di meno per vedersi questa diver­

sità de avisi et havendo la prefata madama dieto a la signora duchessa 

et a me che vedendo V. Ex.tia la desdieta in che si trova Francesi et 

havere loro contrasto de due persone de tanta grandeza et unione quanto 

si trova fra il Papa et lo imperatore (1) seria lei de parere che V. Ex.tia 

(1) Sulle pratiche deJle due parti in lotta per ottenere soldati e uJle poco 
favorevoli condizioni dei Francesi nel Milane e al principio del 1522 i possono 
vedere ad e . gli Annali del MURATORI ad annum e C. DE' ROSMI " Dell' istoria 
di j}filano. III, Milano l 20, 438 

(2) Di .. Aie andro Nerio» i con ervano varie lettere degli anni 1521-23 a 
France co Maria ed a Leonora nell' Oliveriana di Pe aro: SORBELLI, loc. cit., 171, 
172, 177, 180; e v. Nozze Gu.idi-Elliot cit., 20. Con Benedetto Giraldi da Mondolfo 
fu procuratore del duca addl 12 marzo 1522 nel trattalo di confederazione fra la 
Cu.ria apostolica, il duca di Urbino, i Baglioni di l'em uia e la repubblica di Fi­
renze (v. l'articolo di A. ALIPPI in Ballettino Senese di storia patria, x [1903], 
478-490), del quale si ha una copia notarilc del 1633 all' rchivio Segreto Vaticano 
neJl'Arm. E. di Castel S. Angelo, t. 191, fL 6-10', copiata poi a H.228'-234 del t. 15 

dell' Arm. LX. 

(3) IsabeJla d' E te. 

(4) Eli abetta Gonzaga. 
(~) Federico Gonzaga figlio d'l abeJla d'E te e frateJlo di Leonora; LlTT , Fa­

miglie ecc.: Gonzaga, tav. v. 
(6) Soardino Giacomo, che ebbe varie mi ioni dai marche i di Mantova: cfr. 

indici deJla serie I dell' Archivio Storico Lombardo, Milano . a. , 6 .t, 617. 

(1) 11 cardinale Sigi mondo Gonzaga nd giorno ste so deJl' elezione di Adriano 
VI aveva critto aJla cognata I abella: qua i i può dire che lo imperatore arà 
papa et il papa lo impe ratore » (pre ' o \'. P TOR, Ge eh., IV 2, 20 e toria, IV 2, 19). 
E v. in S UTO, xx. Il, 492, 505 ciò che criveva l' Matore in Francia Badoer il _2 
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ftà t la sua Maestà da attendess ad a settare le cose sue con sua an I 

li quali pub d pen[dJere ma ior tabilimento a la quiete de.1 stat~ su~ 

che da Franc si, mi è parso del tutto darne aviso a V. Ex.ha adclb lei 

con la prudenti a ua di corra apra questi avisi et il par re de ~a pr.­
fata madama et i risai a como meglio gli parerà perchè da sua Signona 

ne fu anche affirmato il venire d I duca di Bari ( ) con bono numero de 
(Tente erso il stato de Milano t che tutta via le gente si metteriano ad 

ordine t haveriano il passo da Venetiani. 

Appresso qui sono avisi per littere da Ferrara et da Bologna c.ome 

il ignor Ascanio Colona (9) vene con alcuno. gente spagnole a .Ia ~Ifesa 
de le co e de Firenza et a danni de V. Ex.ha et frate AnastasIO ( ) da 

Venetia cri e il medemo et gli agionge che don Giovan Emanuele dice 

valeria investire del stato de Urbino con promissione de farli confirmare 

la in estitura dal Papa et imperatore. Che se cusì è seria cosa dovi li 

inimici nostri variano intachare una nova (11) inimicitia et navi travagli 

sopra li quali io non posso fare ch' io non ne stia con la mente su spesa 

perchè se Francesi desegnano volere mutare le cose de Fiorentini con 

il mezo de Soderini et Salviati (12) quali V. Ex.tia habia ad favorire penso 

che per haverli ciascuno di essi li cardinali dubitarano di provocarsi lo 

imperatore et per mezo suo il Papa et non se ne varano intrometter 

per non far cadere li prefati cardinali in ruina. Nel che stimo che anchora 

gennaio e l febbraio 1522 (c li cardinali haveano fato l' Imperador, per es er questo 
Papa l'anima de l' lmperador,,; c 'l Papa electo i poi dir la persona di l' Imperador .. 
come pure qui addi tro la nota 3 alla lettera 

() France co Maria Sforza, figlio di Lodovico il Moro. che eguendo gli impe­
riali adoperava per riavere il ducato di Milano. Bari era tato conce sa agli Sforza 
dagli Aragone i nel 1464 (Enciclopedia italiana, VI, l 3). 

(9) Il gran connestabile di Napoli (LITTA, Famiglie ecc. : Colonna, tav. VII). Circa 
le prete e di A canio ul ducato di Urbino v. DE NISTOUN, op. cit., Il, 401 .; e v. 
nota 3 a lettera . 

(iO) Il france cano Ana ta io Turiano o Turrioni, Come in Archivio storo Lombardo, 
erie I ,voI. Il (1904), 392, da S. Marino, oratore (v. nota 7 alla lettera Il) a Venezia 

di France co Maria (v. FELICIA GELI cit., 367, n. 3). Ventiquattro ue lettere da Ve­
nezia fra il 3 gennaio e il 3 aprile 1522 e due da Roma nel maggio dell' anno c­
uente all' Oliveriana (SORBELLI, loc. cit., 177, 179; altre del 1521 ibid. 172). Vedi 
ozze Guidi-Elliot cit., 9, 20 (ove è detto c Turoni .. ). Più avanti (lettera XIII) 

v. il giudizio molto poco lusinghiero di Leonora su di lui. 
(H) La decifrazione interlineare omette. 
(i!) I cardinali Francesco Soderini, creato da Alessandro VI il 31 maggio 1503 

t 17 maggio 1524 (v GULlK ecc., Il, 25 e III, 8) e Giovanni Salviati creatura dello 
zio Leone X (1 luglio 1517) t 28 ottobre 1553 (ibid. III, 17). Il Soderini nell'ultimo 
conclave era stato tenace avversario del cardinale Giulio de' Medici, il futuro Cle­
mente VII (v. PA TOR, Gesch. cit., IV 2,16; Storia cit., IV 2,15), contro il quale e contro 
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V. Ex.tia haverà consideratione et con ragione governarà questa cosa 

como è solita fare tutte le altre sue. Ma perchè doppo la creatione del 

Pontifice mai ho havuto aviso alcuno da la Ex.tia V. nè anche da Roma 

si è inteso alcuna cosa qui de li andamenti de quella corte doppo che 

venne la nova de la publicatione del novo Papa mi trovo in una ambi­

guità inestimabile et non ho pensiero che mi aquieti: per questo la sup­

plico ad accettare il scrivere mio in quello modo ch' io sono mosso ad 

farlo sin che da V. Ex.tia intendi qualche sua determinatione governata 

da tutte quelle circonspectione che la possano inclinare ad far sempre de 

quelli effecti che gli habbino (13) ad essere honorevoli et salutiferi. 

Altro non mi Occorre salvo ch' io insieme con li figlioli tutti siamo 
sani et il simile desideramo sempre de V. Ex.tia alla quale di continuo 
mi racomando. 

Mantuae XXI. ianuarij M.D.XXII. 
ill.me D. V. 

CONSORS LEONORA URBINI DUCIS A ETC. 

VI. - f. 162. A f. 165' l'indirizzo: Allo Ill.mo et Ex.mo sig.or mio et consorte 
observan.mo el sig.or Duca de Urbino etc. e egno del sigillo. 

VII. 

[23 gennaio 1522] 

Ill.mo et Ex.mo signor mIO et consorte obser.mo. 

Per un' altra mia qual heri inviai a V. Ex.tia per Ceccho staphero 
scripsi tutto quello che in questa trovarà a puncto. Ma per dubio che 

lui non habia ad tardare nel viaggio suo qual farsi serà per mare sino 

a Pesaro mi è parso in questa medema replicarli como alli XXI del pre­

sente hebbi da ser Alexandro Neto una lettera ne la quale mi manda il 

summario .. de una sua scritta a V. EX.tia et tra le molte cose ch' epsa 

conteneva havendo io visto che per quanto gli era dieta do evano alli 

xv. del presente partire Ii Sviceri per v nire al Soccorso de Francesi p r 

la politica imperiale di lui doveva poi bri are ( i ricordi l'epi odio della congiura, 
di cui perirono vittime Jacopo da Diacceto e Luigi di Tomma o lamanni: V. P. 
PICCOLOMINI in Giornale storo della lettera IMa italiana, XXXIX r 1902], 327 .) otto 
Adriano VI, che lo fece chiudere in Ca tel S. Angelo (v. P TaR, ibid. 126 . , 
Storia cit., 117 .) Come possa far i qui il nome del Salviati, partigiano dei de ' 
Medici, non comprendo: for e la mano di Leon0ra qui corse. 

(i3) La decifrazione interlineare dà haranno. 

3 
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. t ha facto veder a la signora duchessa et che hogi madama mia ma r 
a me la copia de uno a iso mandato al marchese per il Soardino da 

Milano ir ha la praticha de dicti viceri in tutto diverso dal scrivere 

de ser AI .· andro quale si trova inclusa n l' altra. Anchor ch' io pensi 

ciascuna de qu te parte cri ere assai in fa ore suo et fare aaliarde le 

co e loro t chiaro ia che in qui non se intende Sviceri esser mossi 

per venir non di meno per veder i questa diversità de avisi et havendo 

la pr fata madama dictone che vedendo V. E .tia la desditta in che si 

tro ano Francesi et ha er loro per contrasto due persone di tanta gran­

deza et unione quanto è fra il novo Papa et lo imperatore sua signoria 

seria de parere che V. EX.tia attendesse ad assetare le cose sue con 

sua Santità et la prefata Maest[à] de lo imperatore da li quali può de­

pendere ma ior stabilimento a la quiete del stato suo che da Francesi 

mi è parso del tutto darne aviso alla Ex.tia V. adciò lei con la prudentia 

sua discorri bene sopra questi a isi et sopra il parere de la prefata si­

gnora et si risolva come a lei parerà meglio, perchè sono anche avisata 

da sua Excellentia per cosa certa il venire del duca di Bari con bono 

numero de gente verso il stato de Milano a la fine de questo et Vene­

tiani darli el passo. 

Appre:so qui sono littere da Ferrara et Bologna come il signor 

Ascanio Colona ene con alcune gente spagnole a la defensione de Fi­

renza et a danni nostri et frate Anastasio scrive da Venetia il medemo 

et più gli aggiongie che don Giovan Emanuelo dice volerlo investire del 

stato de Urbino con promissione de farli confirmare la investitura dal 

Papa et da lo imperatore, che se cusì è seria cosa dovi li inimici nostri 

voriano intachare una nova inimicitia et novi travagli sopra li quali io 

non posso fare che non stia con la mente su spesa perchè se Francesi 

disegnano voler mutare le cose de Firenza con il mezo de Soderini et 

alviati quali V. Ex.tia habia ad favorire penso che per haverli ciascuno 

di essi li cardinali dubitarano (i) di provocarsi lo imperatore et per il 

mezo suo il Papa et non se ne vorano intromettere per non far cadere 

li prefati cardinali in qualche ruina: nel che stimo che anchora V. Ex. tia 

haverà considerato et go ernarà questa cosa con la ragione che è solita f 

fare tutte le altre sue actione, ma perchè mai doppo la creatione del Papa 

ho havuto aviso alcuno da la Ex.tia V. nè da Roma si è havuto per 

questa corte nè per me notitia alcuna de li andamenti de quella corte 

mi trovo in una ambiguità inextimabile et non ho pensiero che mi aquieti. 

(I) La decifrazione interlineare dà .: dubitarriano ~ . 

.' 

-21-

Per questo la supplico ad acceptare il scrivere mio in quello modo ch' io 

sono mossa ad farlo sin che da V. Ex.tia intendi qualche sua determi­

natione governata da tutte quelle circumspectione che la possano incli­

nare ad far sempre de quelli effecti che li habbiano ad essere honorevoli 

et salutiferi. 

Expedita la littera predicta heri sera tardi hebbi le alligate da ser 

Alexandro con le due copie de littere havute per quelli signori francesi 

circha il soccorso de Sviceri et perchè in la littera che ser Alexandro 

scriveva de mane sua a V. Ex.tia gli era quella parte de la praticha hanno 

havuto per condure il marchese a la devotione del Christianissimo e), 
quale non era in ciffera per questo l' ho facta transcrivere et factola 

mettere como V. Ex.tia vederà parendomi che altramente fusse cosa pe­

riculosa da mandare così. 

Hebbi anche certi avisi da Rezo de uno che senza nome scriveva 

a V. Ex.tia le machine si fano contra lei per li inimici soi et mandai per 

Ceccho l'originale de lo aviso dato, quale ne mandò la Gambacurta in 

una sua littera che medemamente mandai a V. Ex.tia et perchè sono cose 

di advertirli et presto ho voluto per questo spazare questo messo per 

altra via adciò la ne sia avisata con quella più presteza sij possibile, et 

adciò veda le formale parole di quello chI:' scrive gli mando la copia 

qual feci cavare da quello originale. Et perchè da l' havuta di Perosa (3) 
in qua non ho sin qui mai havuto alcuna sua littera la supplico ad spa­

zare più presto la poterà questo messo in qua con littere sue per le 

quale sia avisata dovi la si trovi et quanto sia successo alli altri SOl 

felici progressi. 
Nè altro mi occorre. A V. Ex.tia di continuo mi racomando. 

Mantuae XX lll ianuarij M.D.XXll. 

E. Ex.tie V. 

CONSORS L EO ORA DUCISS URBI 1 ETC . 

VII. - ff. 163 s . A f. 164' l'indirizzo : Allo Ill.mo et EX.mo sig.or mio et Con­

sorte ob er.mo e l sig nor Duca de Urbino e seg no del s ig illo. 

La prima parte è un duplicato della le ttera VI . 

(2) La decifrazione interlineare dà « devotione di Francia ~. - Sono molto inte­
ressanti que te not iz ie sui tentativi fr ancesi di g uadagnare il marchese di Mantova. 

(3) V. nota 3 a lla lettera IV. 
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VIII. 

[2 febbraio 1522J 

Ill.mo et E ·.mo signor mio et consorte obser.mo. 

Messer Antonio Mastino è tornato dal viaggio suo a salvamento et 

mI ha portato scudi mille d'oro quali ne manda la ill.ma signora mar­

chesa de Monferrato (t) cum tanta prompteza et cum tante amorevole et 

cortese parole usate al dieto messer Antonio ch' epso non pare si fidi 

di poterne a pieno fare relatione: ultra le accoglienze gratiosissime faete 

a lui et li favori prestati in tutti li negotij nostri haveva ne li altri lochi 

de là, pieni tutti di amore et fede verso Noi, del che tutto per mie lit­

tere ne è ringratiato summamente sua Ex.tia. Ha poi portato scudi cento 

havuti da messer Simonetto, et scudi trecento ha promisso dare la co­

munità de Savona quali non si erano anchora ritratti ma tuttavia si so­

licitava per cavarne il dinaro, et quando non potessero hora trovare li 

contanti si haverano tanti drappi de seta che ascenderano alla dieta summa. 

Et perchè il dieto messer Antonio mi dice che essendo facto allogiare 

In Casale in casa de un messer Antonio da Ripalta primo secretario de 

la prefata signora marchesa ragionando cum lui de le cose de V. Ex.tia 

dimostrb sentire grandissimo contento di felici successi soi et de le vir­

tuose opere si sentono di lei quale per essere persona molto introdueta 

cum il gran cancellero de lo imperatore (2) et havere lui in governo el 

stato che tene nel Piemonte, et havere etiam antiqua servitù cum il rev.mo 

(t) Ann~ figlia di Renato duca d'Alençon, ved('Va dal 1518 di Guglielmo VII 
marche e di 10nf7rrato, che e a aveva po ato il 31 ago to 1508 : L'art de vérifler 
les date~, v, ~ans 1 19, 178. Federico di Mantova ne sposerà nel 1531 la figlia 
Margherita derivandone pretese al marchesato, che gli verrà aggiudicato da Carlo V 
con e~te~za del 3 novembre 1536 (P. BALAN, Storia d' Italia, loc. cit., 423). Poco 
dop~ l !nvlO a Mantova dei mille cudi d'oro, la marchesa Anna per pagare una 
tagll~ Impo. ta da Pro. p~ro Co)on.n~ c fu constretta ad de far li soi argenti, et 
quelli del Slgno~ uo figliolo, et pOI Impegnar le gioie per pagarli tosto. (G. DEL 
CARRETTO, Cr~nzca de Afonferrato, in Monumenia hlsioriae pairiae, Script. t. III, 

Augu tae Taur~norum 184 ,1274). I buoni rapporti fra le due case Gonza a e Pa­
leologa ono ricordati dal Carretto a p. 1270 (Guglielmo VII va a Mantovagnel 1517 
e la vedova Anna • da madama Hisabella, marchesa de Mantua fu visitata in 
persona ). ' 

(2) Il celebre Mercurino di Gattinara che l'imperatore Ma . ·1· I 
nel 1513 . t·t d··· ' SS lmllano aveva 

Inve I o I varu luoghi nel Vercellese e che rim asto d Cl t 
VII creerà cardinale il 13 ago to 1529 (nato nel 1465 t'a I b vke 50v~, emen e 
CB. . nns ruc g IUgno 1530)· 

v. . OR ATE, In Enclclopedia italiana, XV I, 451. ' 

- 23-

cardinale Sedunense (3) per havere il caricho de le cose de Vegevano 

et altre terre ch' el tene nel stato de Milano disse che voluntiera vederia 

V. Ex.tia havere dependentia da lo imperatore per potere più (4) facil­

mente consequire la confirmatione et restitutione de li stati soi affirmando 

che quando V. Ex.tia voglia attendere a questo lui si exhibisse farne 

opera tale con l'uno et l'altro de questi prefati signori che non dubita 

faria consequire il voto suo et loco honorevole apresso sua Maestà: nel 

che messer Antonio nostro dice che essendosi ragionato di questo alla 

presentia de la prefata signora marchesa sua EX.tia disse che quantunche 

lei fusse francese de natione non saperia se (5) non confortare V. Ex.tia 

ad movere questa praticha quale li pareria molto bona parendoli che grande 

ruina hora sia mossa contra Francesi et dubita che al fin non siano sfor­

zati ad succonbere. 

Appresso il vescovo de Niza (6) qual si trova al presente stanciare 

In Casale gli ha dicto che essendosi a dì passati trovato con il signor 

(3) Matteo Schiner vescovo di Sion creato cardinale da Giulio Il il lO marzo 
1511, t l ottobre 1522 (VAN GULIK ecc., loc. cit., 12). Massimiliano Sforza gli 
aveva conferito (29 maggio 1513) il m'\rchesato di Vigevano tolto ai Trivulzio: 
v. A. BUCHI, Kard. M. Schiner als Staatsmann und Kirchenfiirst, prima parte 
(Collectanea Friburgensia, XXVII), Zlirich 1923, 318. Per gli ulteriori ca i di Vige­
vano col Schiner cfr. G. CASALI S, Dizionario geografico .• . degli Stati di S. M. 
il Re di Sardegna, xxv, Torino 1854, 236 s. 

(4) La decifrazione interlineare dà ,. poi ». 

(5) La decifrazione interiineare omette. 

(6) Girolamo, della nob ile famiglia milanese dei Capitani d'Arzago, che alla 
morte del cardinale G. S. Ferrero avvenuta il 5 ottobre 1510 fu eletto a lla chiesa 
vescovile di Ivrea, alla quale rinunziò per passare il 17 (non 27 come dà VAN GULIK 

ulla base d'altro documento ora perduto indicato dalle schede Garampi; v. invece 
Reg. Lateranen., t. 1261, f. 24 ne II' Archivio Segreto Vaticano) settembre dell' anno 
seguente a Nizza, che governò fino alla morte nel 1542 (VA GULIK ecc. cit., III, 

214 e 257; A. PR~VOST, in Dictionn. d' !tist. et de géogr. ecclé. cit., IV, 743 .). 
Quando fu destinato a Nizza contava 26 anni ed era famigliare (Reg. Lateranen. cit.) 
e prelato dome tico di Giu lio Il (Diversor. Cameral., t. 58, f. 198': tes o Archivio). 
Il LuzlO (Isabella d'Este di fronte a Giulio Il, in Archivio Storico Lombardo, serie 1\', 

voI. XVII [1912J, 253) lo defini ce, non o con quanta giustizia, «un emi-giullare 
che divertiva il papa e tra un lazzo e l'altro gli faceva intender ragione . : io noto 
che, prevo to di Mirandola e arciprete di Luzzara, Girolamo ri torò le relative 
chiese e che per quella di Mirandola ft:ce e eguire da Giacomo e iulio (co l 
correggi il Ceretti a p. 106) Raibolini, figli di France co Raibolini, il Francia (v. 
su di e i A. VENTURI, Storia cit., La Pittura del Quattrocento, parte III, Milano 
1914, <)63, 967-971), la bella A sunzione de lla Madonna, che dal 181 i trova alla 
Galleria E ten e in Modena, come da altri per Luzzara il quadro del titolare 
Giorgio: v. F. CERETTI, Delle chiese dei conventi e delle confraternite della Aliran­
dola, I (Memorie torielze della città e dell' antico ducato della Alirandola, VII), 
Mirandola 1889, 106 ., 14-16; il C. lo fa ve covo non di Nizza, ma di Nicea in 
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duca di a oia 7) sua i noria ali parlò molto honor volmente de V. 

E ... tia di ndo che p r le impre e animose et virtuosi portamenti che ha 

sentito sempr t sent o nhora di I i sforzato di haverli non picola 

aH ctione et di de iderare ogni bene t pacifico stato suo el che pen a 

ch V. E .tia seria per obtener quando lassase la faction francese et 

si accostasse al fa or de lo imp rator pensando che sua Maestà seria 

per far ran apitale de V. E .tia et darli grado honorevole, dicendo 

che se bene lui zio del Chri tianis imo ( ) de le cose sue in male 

termin et confortaria V. E.'.tia ad pigliare questa aderentia de sua Maestà: 

et che se lei vole che se ne operi scrivarà a monsignore de Genevra suo 

fratello (9 molto fa orito del imperatore che ne parli con sua Maestà 

ga liardamente in suo nome et in questo il prefato vescovo ha dicto che 

bisognando a V. E .tia lui andarà a sile spese a la corte de lo impera­

tore et operarà circa tutto questo quello che V. Ex.tia si possa promet­

tere di qual altro si voglia suo fedele servitore: perhò se a lei parerà 

che se intertengha queste pratiche et se passi più ultra V. Ex.tia avisarà 

che tanto si farà t procederà quanto da lei si haverà ordine de fare. 

Questi giorni venne qui messer Guidone nostro quale dice che 

essendo stato mandato a dì passati per il signor marchese a trovare it 

signore Prospero Colona (10) sapendo sua signoria quanto lui fusse ser­

vitore dedito a V. Ex.tia si mosse a longho ragionamento seco di lei 

con dire che a lui pareria dovesse il prefato signor marchese fare ogni 

opera per tentare con V. Ex.tia de tirarla a la devotione de lo impera-

partibus inlideliam, eppure il documento ch' egli riferisce in nota 2 di p. 107 
avrebbe dovuto farlo avvertito che si trattava di sede re idenziale. Nel 1516 aveva 
comperato argenti dei duchi d'Urbino (Archivio storico Italiano, v . erie, t. XL 
(1907],75). Depone a favore dell'Arzago il fatto che fu poi grande elemo iniere dell , 
regina cri tiani ima, la pia Eleonora d'Austria orella di Carlo V, che nel 1530, 
vedova di Emanuele re di Portogallo, po ò il vedovo Francesco l re di Francia. 

n .Carlo Il,. ul ~uale, a propo ito dei rapporti col re di Francia e coll' imp"­
ratore In que ti anm, v. A. SEGRE, Carlo fI, duca di Savoia e le guerre d'Italia 
tra Francia e Spagna dal 1515 al 1525, in Atti della R. Accademia delle Scienze 
di Torino, xxxv (1899·900), 112 s . La lettera di Leonora erve molto bene a met­
tere in chiaro il pensiero di Carlo Il (cfr. SEGRE, 125 s .) 

() F~ance co l di Francia era figlio di Lui a di Savoia, sorella, ma d'altra 
madre, di Carlo Il. 

(9) Filippo di Savoia eletto ve covo di Ginevra a ei anni nel 1496 ' rinunciò 
nel 1513 (VA GUlIK ecc., loc. cit., 201) e diventò capostipite del ram~ Savoia­
Nemour LITTA, Famiglie ecc. : Savoia, tav. XIII). Vedi anche FLEURY Hisloire de 
l' tglise de Genève, I, Pari ·Bruxelle -Genève 1 80, 319 s . ' 

{lO) Il celebre capitano, di cui è ben noto l'elogio fattone dal GUICCIARDINI 
(Storia cit., libro XVI, VI, ed. cit., III, 337 s.). Vedi LITTA, op. cit.: Colonna, tav. IV: 
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tore et seria bono mandasse a questo effecto un suo homo a V. EX.tia 

a posta perch quando volesse declinarli lui serà per farne tale opera 

cum (11) sua Maestà che ne succederà bono effecto et qui si extese in 

molte amorevole et honorevole parole con volere testificare che l'ama 

molto et da figliolo la Ex.tia V. et desiderare ogni bene et exaltatione 

sua con tutto il core: et benchè per ser Alexandro habia mandato a dire 

tutto questo ragionamento a V. Ex.tia tuttavia per havermi dicto messer 

Guidone havere facto l'ambassata sua al marchese et havendo dicto sua 

signoria de volere mandarli uno a parlare desiderarei sapere se l' ha facto 

perchè se V. Ex.tia si ne contentasse penso ch' el signor Prospero si 

operaria di bona sorte per haver già lui facto tale proposta nanti che 

in Roma si parlasse de accordo alcuno. 

lo ho voluto de tutti questi ragionamenti facti in Monferrato et per 

il duca de Savoia et il signore Prospero scriverne per questa mia a V. 

EX.tia perchè se bene in questa praticha de accordo si tratta in Roma 

fusse offerto a V. Ex. tia di farli havere propitio sua Maestà (12) prefata 

non seria male che in questo operare concurresse molti stimuli (13) perchè 

quanti mezi più honorevoli parlasseno di lei passaria questa cosa con 

più reputatione sua: et io sto in continua expectatione di sentire qualche 

successo de questi andamenti et qualche sua deliberatione per essere 

vicino ad uno mese ch' io non ho havuto nè messo nè littere da V. EX.tia 

che mi fa stare molto su spesa. 
Questi dì che fu alli XXVII del passato passò da qui lo. Matheo (14) 

secretario del cardinale de Medici quale andava in posta allo (15) impe-

(Il) Manca ne W originale ed è nella decifrazione. 

(12) La decifrazione interlineare dà ~ partito sua ignoria • . 

(13) La decifrazione interlineare dà • ignori l). 

( II) Il futuro datario e vescovo di Verona Gian Mattt!o Giberti: v. G. B. PIGHI, 
G. M. Giberti 2, Verona 1922 e i volI. IV e V di L. VON PASTOR. Importante è la 
notizia di trattative fra il cardinale Giulio de' Medici (il futuro Clemente VII) e 
Francesco Maria ricordate anche in lettere del Castialiont! (FElICIA GELI, loc. cit., 
.360 8S.). In SANUTO, XXXII, 437 ., si legge che il Giberti stette « con Madama madre 
dii Marchexe da do ore in ecreto, et per quanto ha retrato chi scrive, è che, hes-

endo fata una compo ition tra el opradito Medici e lo illu tris imo duca di Urbin, 
tra li qual e so Medici pro mete la fiola dii qu. Lorenzino al fio I di e o Ducha ... 
et per haver il consen o dianti de la Ce area Mae tà ., il Giberti i recava da 
Carlo V. Da lettera del Medici al cardinale Wol ey, Firenze 24 gennaio, e da altra 
del Campeggi al mede imo Wo( ey, Roma 30 gennaio, appare che il Giberti i 
recava in Inghilterra per affari del Medici (1. S. BREWER, Letlers and Papers, 
foreign and domestic, 01 file Reign 01 Henry VIII, III 2, London 1867, 52, 860, 
n.1 1985, 2004). 

(15) Corretto da «a Roma ». 
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ratore non CIO quello adi a fare ben diss on madama nostra il1. ma 

di qu ta praticha d accordo t ne a il patron suo con V. E '. tia. 

n i nor Ale."andro v n l'altro giorno da Roma con riporto che al 

nor march se (16 erano a si nate p r li pa amenti soi le entrate di 

Bolo na Mod na, R zo, Parma t Piasenza per il col io: ma doppo 

que to pare he il go erno di Mod na sia dato in mane del conte 

Guido Ran one et Rezo del si nor Alb rto da Carpi (17) del che pare 

ch' el mar hese ne stia malissimo contento p rchè ultra che gli siano 

le te I miliore intrate pare che ua si noria sia tolto a susp do per 

le cose de Ferrara con non picolo scorno a la reputatione sua (18). 

on scio hora quelo succederà (1 9). 

lo intendo che questi dì passati il collegio fece recerchare il cardi­

nale de Medici de dece o quindeci milia ducati per dare al signor mar­

chese per tenire pagate le sue genti et che gli [u risposto lui havere 

poco obliO'ho con li cardinali di fare questo ma che se'I signor marchese 

lo recerchasse che a lui gli prestaria et voluntiera. 

El conte Ambroso (20) mi dice che suo figliolo lo avisa havere ha­

uto la tenuta de li due castelli primi ma non di S. Constanzo et mi ha 

preO'ato che oglia intercedere appresso V. EX.tia adciò gli sia dato la 

tenuta di quello anchora el che ho voluto fare per havermine pregato 

(16) Quello di Mantova. 

(I ) Per que ti due i vegga G. TIRABOSCHI, Biblioteca A1oderzese, IV, Modena 
1783,299 .; 156 . In data l luglio 1522 Adriano V[ ringraziava il conte Alberto 
Pio di Carpi per [a custodia di Reggio e Modena ch' eragli tata affidata dal col­
legio cardinalizio. Per la biblioteca del dotto principe v. G. MERCATI, Codici Pico 
Grimani Pio ecc. (Studi e Testi, 75), Città del Vaticano 1938, 38 ss., 203 

(I) Come France co Maria per Urbino, co l Alfon o I di Ferrara alla morte 
di Leone X 'era mos o, con non ecce iva fortuna, a rioccupare terre e città. 
Merita nota il o petto qui accennato, che il marchese di Mantova favori se lo zio. 

(19) Il collegio cardina!izio non riu civa a trovare il denaro neces ario al 
marche e c come capitanio di la Chie ia, per pagar le zente » : SA UTO, loc. cit., 
475, 492. Fin dal gennaio, avendo critto al acro collegio li manda e danari 
da pa ar la zente, aliter i leveria et andaria a Mantoa , Federico riceveva [a 
ri po ta: « [oro non ha ver danaro, et che toglino danari da quelle terre dove l' è . ; 
ibid. 425. 

!O) Il vecchio conte Ambrogio Landriani, che nel 1512 era tato premiato da 
France co Maria, per l'aiuto pre tatogli, coi castelli di S. Costanzo, Ripe e la 
Tomba (F. CALVI, Famiglie notabili milanesi, III, Milano 1884: Land riani, tav. IV, 
e G. coro I, La giovinezza di Francesco A1aria Il e i ministri di Guidobaldo 
della Rovere, Bologna 1899, 16), dei quali fu poi privato da Roberto Boschetti nel 
1519 (P. BA LA , R. Boschetti cit., 153 ss. Vedi anche LEO I cit., 184, 188, 301). 
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molto benchè sapia V. Ex.tia farlo mal voluntiera et quando non lo volia 

fare altrament ge la può concedere in vita sua (21). 

Se questi dinari bisognassero lì a V. Ex.tia si mandarano como a 

lei parerà, ma quando potesse fare s nza si poteriano reservare per il 

levarmi d qui sì anche per provedere di qualche fornimento de casa 

nel stato et in questo V. Ex.tia ne dispona mo como a lei pare alla quale 

non mi occorre dire altro salvo che di continuo a lei mi racomando. 

Mantuae Il.'' Februarij M.D.XXII 

De V. IIl.ma S.n 

CONSORTE LEONORA DUCHESSA DE URBI O ETC. 

VIII. - ff. 149, 158 e 156, ove al verso l'indirizzo: Allo Ill.mo et Ex.mo sig.or 

mio et Consorte obser.mo el ig.or Duca de Urbino etc. e segno del igillo. 

IX. 

[8 febbraio 1522) 

Ill.mo et Ex.mo signor mio et consorte obser.mo. 

Visto quanto V. Ex.tia mi scrive de la resolutione fada In reman­

dare loan Maria a Roma (1) e la commissione con la quale lo ha expedito, 

mi è piaciuta summamente come cosa bene considerata da lei et che in 

ogni tempo per tutte le ragioni del mondo V. Ex.tia sempre deve fare: 

et io mai altro ho desiderato se non che lei si rimetti nel supremo signor 

suo et voglia ch' el stabilimento de le cose sue dependi dovi ragionevol­

mente deve dependere perhò la conforto ad persistere in questo propo­

sito come bono et salutifero. Ma perchè si vede tanta unione tra il Papa 

e lo imperatore (2) quanto gli è como per altre mie ne ho scripto a V. 

Ex.tia et per vedersi talhora incerto fondamento de le promisse del co-

(2J) Quanto segue è in un foglietto staccato dal corpo della lettera, ma evi­
dentemente ne è la fine parlandovi i dei denari, di cui tratta il principio, ciò che 
è confermato dall' indicazione del giorno (27 gennaio) dell'arrivo di G. M. Giberti: 
co l è icura la data del documento. 

(i) 1118 gennaio i[ Castiglione aveva critto a Francesco Maria: E par o bene 
alla .ra madama Felice [della Rovere, figlia di Giulio Il] a mon ignore R.mo di 
Mantua [il cardinale Sigi mondo] e mon ig.r Sedunensis [lo chiner] •. che a V. E. 
se mandi m. Giovanni dalla porta (FELICIANGELI, loc. cit., 359) per far vedere i 
capitoli dell' accordo col collegio cardinalizio e riferire su altre co e a bocca: 
France co Maria ora lo rimandava ali' Urbe. 

(2) V. nota 7 a lettera VI. 
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legio como 1m rendo certa che da se lo d bba iudicare laudaria che V. 

Ex.tia t nta se cum (3) il mezo del prefato collegio et del ambassatore 

don Gio an Emanu Ilo di consequire il fa ore et protectione di sua 

Maestà apresso il Papa parendomi ch questo debba essere el principale 

fondamento de V. E.'.tia per la quiete del stato et exaltatione sua et 

ultra questi dui mezi se a lei parerà che si (4) habiano ad movere quelli 

che in l'ultime mie ho scripto essersi offerti così pronpti si farà et ga­

gliardamente. Perhò expecto et con desiderio sentire per littere de V. 

Ex.tia la e. positione facta per Giovan Maria al colegio et la risposta 

haverà hauta (5) et che V. E -.tia avisi volendo che altro si facia di qua. 

Qui per diverse ie si sente che Sviceri debbeno callare in favore 

de Francesi et si è havuto uno aviso per littere de meser Ludovico da 

Fermo che scrive essere passato da Parma uno homo del signor Hiero­

nymo Adorno (6) che vene da Trento che afferma havere Francesi obte­

nuto decemilia Sviceri C> che deveno hora callare alla volta de Milano 

se le nevi non li impediscono. 

Messer Cesare oratore luchese appresso lo imperatore (8) scrive a 

meser Hieronymo da Luca qui como in quella corte è stato facta gran 

festa de la creatione del novo Pontifice et che la Maestà sua haveva 

designato a questo marzo di andare in Inghilterra (9) ma si tene serà 

revocata questa sua andate a] per li avisi se hanno là del callare de Svi-

(3) Co l la decifrazione interlineare: l'originale ha un segno crittografico che 
non ricorre altre volte. Del re t l'originale altrove dà <; COli., che il decifratore 
rende mediante cum :t. 

(4) Originale: ia. 

(5) La deciirazione interlineare omette. 

(6) Fratello d'Antoniotto Adorno, che in quel torno ebbe tanta parte nelle 
vicende di Genova (v. LITTA, Famiglie ecc.: Adorno, tav. VII). Carlo V l'aveva 
«mandato a Trento a soldare eimila fanti Tedeschi, per condurgli insieme con la 
persona di Francesco Sforza a Milano (GUICCIARDI I, Storia, libro XIV, XIIl, ed. cit., 
III, 285 e cfr. SA UTO, loc. cit., 464). 

7) Sui ri ultati della 4; arande amba sado france e per ottenere l'aiuto degli 
Svizzeri si vegga E. ROTT, Histoire de la reprlfsentation diplomatique de la France 
aupr~s. des Ca~ltons Suisses, I, Berne 1900, 257 s. E per tutto quanto riguarda 
anche 10 seglllto la campagna dell' alta Italia fino alla battaglia della Bicocca v. 
H. VAR HAGE ,Der Alailiinder Feldzltg vom Jahre 1522, in Afitteilungen der antiqua­
rischen Gesdlscha[t in Ziirich, XXIX (1921-1924), 85-144. 

,) Ce~a~e d~ Nobili: la ua corri pondenza Come ambasciatore presso Carlo V 
è ali ArchIVIO dI Stato lO Lucca (Inventario del R. Archivio di Stato in Lucca I 
Lucca 1872, 1 O). ' , 

(9). Il viag~io avverrà invece alla fine di maggio: Carlo V ripartirà d'Inghil­
terra Il 6 luglIo: v. 1\1. DE FARA. DA Y AGUILERA, Esiancias y viajes del emperador 
Carlos V, Madrid 1914, 201 s. 
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cerI In favore de Francesi. La lettera è de XXVI de genaro: il medemo 

afferma Capino (10) che hora è tornato da la corte. 

Questa sera sono venute littere del conte Hieronymo da Nogaroli (11) 

che si trova a Lucerna loco de Sviceri qual scrive al marchese che Fran­

cesi hanno obtenuto undeci cantoni che ne la prima dieta havevano solo 

havutone sette et hora ne la seconda ne hanno havuto quatro altri che 

gli danno xx. milia fanti benchè Francesi non ne vorriano se non de ce 

o dodeci milia et che loro non vogliono callare in numero minore ma 

che si tene non partirano per tutto questo mese per li malissimi tempi 

et nevi grandissime sono state in quelli paesi et che hora hanno havuto 

una pagha donata adciò possano fare bona cera. 

(iO) Capino de Capi mantovano, al servizio del marchese Federico, come mo­
strano le sue lettere dal 4 febbraio al 24 aprile 1524 nel Cod. Vatic. lat. 8214, 
donato alla Vaticana dal mantovano cardinale Luigi Valenti Gonzaga, e nel 1527 
suo agente a Roma (v. LUZIO, in Archivio Sior. Lomb., serie IV, voI. X (1908), 74, 76). 
Nel 1526 Clemente VII inviò ~ Capinum de Capis equitem, hominem nobis et fide 
et prudentia imprimis acceptum:. (P. BALAN, Monumenta saeculi XVI. historiam 
illustrantia, I, [unico pubblicato l, Oeniponte 1885, 220-222) a France co I di Francia, 
«non modo ut ob pristinam libertatem recuperatam sibi congratularetur, verum 
etiam ut de pace universali inter christianos principes componenda ageretur . , 
come è detto nel patto della lega di Cognac concluso il 22 maggio di quell'anno 
(SANUTO, XLI, 452). Vedi le sue molte lettere in questa missione pre so I. FRAIKIN, 
Nonciatures de CUment VII, I (Archives de l' Izisloire religieuse de France. Non­
ciatures de France), Paris 1906, ove, 12-15, è pubblicata la bolla del 21 aprile 1516, 
con cui il Papa dà « Roberto Acciarolo, civi fiorentino, et Capi no de Capi, civ i 
mantuano », nominati nunzi apostolici, la missione, come dice la didascalia nel V. 

dell'originale conservato nell'Archivio di Castel S. Angelo, AA. Arm. I-XVIII, 2585, 
'" tractandi concordiam Cum rege christiani simo, Angliae, reipublicae Venetorum 
duce, duce Mediolani et aliis quibuscunque , . Poi passò in Svizzera ad arruolare 
milizie (ROTT, loc. cit., 369 e v. la ua lettera al Guicciardini da Berna 7 luglio 1526 
e le lettere del Guicciardini al Gambara pres o C. WIRZ, Akten liber die diplomato 
Beziehungen der rom. Curie zu der Schweiz [Quel/en zur Schweizer Gesclzichte), XVI, 
Basel 1895, n.1 108,111-114,117,118 e cfr. nota a 119). E i veggano i luoghi indicati al 
suo nome negli indici al voI. IV di L. VON PA TOR ed ai voli. XLI e XLII del SA UTO. 
Nel 1532 è col Rodomonte nella campagna contro l'abbate di Farfa Napoleone Or in i, 
ricevendone la condotta di buona parte dell' esercito. Fu pre ente al te lamento del 
valoroso guerriero e letterato (30 novembre 1532), nel quale è detto ~ Il ignor 
Capino de Capi Mantovano Colone Ilo Generale della Santità di N. S .• ( AFFÒ, loc. 
cit., 114 ., 122). Il 28 luglio del 1533 Clemente VlJ lo fece ca tellano di Mont calvo 
in quel d'A coli Piceno (Diversor. CameraJ., f. 94, f. 127: Archivio Segreto Va­
ticano). 

(Ii) Certamente della nota famiglia veronese: S. MAFFBI, nella P< rte seconda 
della Verona illustrata, Verona 1731, 217, ricorda un Girolamo Nogarola per l'ora­
zione recitata a Ma similiano imperatore, data da l FREHER, Germollicamm rerum 
scriptores, Il, Francofurti 1637, 301-303. Per la notizia qui data ugli Svizzeri cfr. 
anche SANUTO, XXXII, 454. 
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Per uno che vene da Milano si ha che meser Hieronymo Morono (12) 

comincia dir che se Francesi pi liarano Milano con il favore de Sviceri 

che nanti siano tre mesi lo reperdarano (13). 

Tutti que ti avisi si hanno nondimeno signor mio il principale ogetto 
che habiamo havere deve sempre essere il Papa de dovi hanno ad de­
pendere tutti li favori nostri et il stabilimento de le cose nostre et bisogna 
che ocrni no tro disegno ia driciato in sua antità che pre uposito 
Francesi restino vietorio i de questa impr sa non per questo V. Ex.tia 
deve deviare dal suo diritt camino parendomi che mai Francesi con 
ragione debbano nè possano dolersi se (11) V. Ex.tia tenti di consequire 

la reintegratione et stabilimento suo ne li tati soi et benchè sono cer­
tissima V. Ex.tia facia questi medemi discorsi como prudentissima IO 

pur non ho voluto lassare di racordarli questo. 

Da Venetia Formicone (1") scrive che in quella cità si dol no de V. 
Ex.tia molto con dire che l' haveria potuto fare in molte cose più galiar­
damente che non ha facto t che dovi lui si è trovato non è manchato 
con bone rasone di c,'cu are et iustificare V. Ex.tia (i6). 

[Que ]sti dì passati il marchese voleva partire da Piasenza per [v l -
nire a Panna per condurvi l'artelaria cruadagnata et per sser disperato 
d~ havere dinari tuttavia Francesi passorno (i7) il Po et molto gro i 
di modo che se non era avisato ne faceva male per il che non s mo se 
et Francesi per niente intendeno di lassarlo pas are con psa artelana 
di sort: che si pensa non la poterà condure senza qll stion e). Altro 
non mI occorre salvo che a V. Ex.tia di continuo mi ra omando qULlI 
N. , Dio con ervi. 

Mantuae VIII Februarij 1.0. ,' II. 
De V. E, ·.tia 

CO ORTE LEO OR DUCIiE DE URBL o ETC. 

IX. - fL 150 c 155, ove ilei vc r 'o l'indirizzo: Allo 111.1110 et E, .mo ig.ol' mio 
et Con orte ob 'e r.mo el ig.or Duca di! Urbino etc. e cgno dc I igillo. 

(I~) 11 c ncelliere di Fr~nce co forza, padre del celebre cardinale iovanni 
Morone: v. G. B. PICOTTI, IO Enciclopedia italiana XIII 867 

(13) L d 'f . . ' , a eCI razione IOteriineare da : c repigliaranno •. 
(il) La decifrazione interlineare dà: • di •. 

(IS) Un appellativo di frate Ana ta io della lettera VI? 
(16) L . ivi l, nota lO 

a decifrazione dà: c iu tificare quella • . 
(11) La decifrazione dà : c pa erano •. 

d ' Al(1 }t ll 31 gennaio Teodoro Trivulzio notificava che aputo~i Come c c l Mar he i! 
I l' an oa era Con le o ' zente per le . d ' P ' 

de R . var I I la enza per non a ver auto dan ri 
di la o~a ~ 11 Lau.tlrec c havia mandato gro a cavalchata di zente d 'arme et fanti 

o per I ponte che hanno per vede d' 
Parma . (S UTO, XXXII, 437 e cfr. 44~, 460, 464)~ I r ecu perar a I ic) Pia enza o 
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x. 
[J5/ebbraio 1522} 

Ill.mo et Ex.mo signor mio et consorte obser.mo. 

Doppo le altre mie ch' io scripsi alli VlII (i) de questo et inviai 
per Gamba a Benedetto da Mondolpho (2) che da Pesaro le indriciasse 
a V. Ex.tia non mi è occorso altro degno de aviso se non quanto la 
vederà per li alligati sumarij de littere mandate alla signora mia matre 

da Trento per quello suo cancellero et se de qu esti av isi si sentirà al­
cuno successo subito ne darò notitia a V. Ex.tia. 

Heri si hebbe aviso che l'artellaria del signor marchese nostro con 
quella cruadagnata a Milano pur era ionta ad Parma a salvamento et che 
la compagnia del signor Aluyse Gonzaga (3) ra stata ruinata da Francesi 
in Fiorenzola (I) et che dicto loco era stato posto a accho et tolto 

para 200 de' bovi che havevano tirata a Parma l' artellaria e sendo de 
ritorno on la dieta c mpaania de la qual non ne sono rima ti salvi 
altri che otto o dece che sono venuti qui. 

Questi di il i nor Alexan ro da Gonzacra C') venne qua di campo 
t disse alla i rnora duchessa nostra il Capi no havere trovato la Maestà 

(I) L lettera I.'. 

(l) Benedett Giraldi da Mondolfo c m gnifico e val ro o cav lierc., come 
nel dedicar 71i la novella Il (12) della parte IV delle ue ovelle (ed. G. BROO 0-
llOO, in criltori d'Italia, v, Bari I 12, 1 3) I chiama il B \ DELLO, che l'introduce 
anche nella novella 3 della p rte priml (ibid. l, 417) e lo ricorda nella della 
p rtc te a (Ibld. II, 6 ) come (!entili im ignor Benedetto Mondolfo ; militò 
per France co t ria (D E, l TOU. " Il, 36 , 42 : LEO l, loc. cit., IO , 1 7, 214, 274 
c morir' comb, tten o in ieme con Giovanni dalle B nde nere contro i Lanziche­
necchi nel novembre 1526 (L O l, 366). 

li) Luigi Aie ndro onza Ta, figlio di Rodolfo e d'Anna di igi mondo t\1ala-
te ta, del ramo di C tiglione, avo di '. Luigi Gonzag (LITT, loc. cit., tav. , VII). 

(I) Il G ICCI ImI I, libro , IV, lJl (cd cit, III, 2 7) riferì cc il fatto co:l: el 
quale tempo Lautrech, avendo c n alcune gentt m ndate di l d Po hlto vali­
giare in Firenzuol l comp gni de' cavalli Iè,ygicri di LuigI d Gonzug-, trov ta 
negligentemente a dormire, riordin v le Tenti ue": v. pure , , Il. 

4, 46 (c \Ivi • e c Lodovico. di Bozolo). C. Po 01 \LI, femoric toric/u di 
Piacenza, \- III, Piac nza 1760, 337 (nuova d., Plac nz 19 • 1 b), citato anche 
d Il' AFfò, loc. cit., che ha ben t bilit l'identit' dI quc to Luigi, da un crona 
piacentin ric va che l'episodi UCCi! e la n tte v nti il tll 2. di Febbraj 

che i fr nce i c a..:ccperunt equo CCL., et feccrunt multo c '\ptiv , ive pre'one 
de mellOrtbu Florcnzolae, et chczavcru t o, et pren iderunt, L . para b um . 

(S) D v' e ere il fi li di iov nm fratdl del nnrchc e l.lnfr n esco e 
quindi primo cugin del m rche e Fcd 'ric : nat nel 14 7, morl nel l _7 ( LITT . 
loc. cit., ta v. 1\-) . 
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caesarea molto bene disposta verso il prefato signor marchese et havere 
promisso di fare ogni sforzo perchè resti capitaneo de santa Chiesa. 
Poi haverli commisso che dicesse a sua Ex.tia che voleva per ogni modo 
fare che la Ex.tia V. fusse lassata pacificamente godere tutti li stati soi 

et che sua Ex.tia haveva dicto volere farlo intendere a V. Ex.tia. 
Appresso perchè questi dì si è ragionato qui et in molti altri lochi 

per quanto haveva aviso de l'accordo et parentela (6) si tractava tra V. 
Ex.tia et Medice (') et mai lei mi ne ha scripto cosa alcuna et pur sento 
che di continuo si persevera in questa trama per questo supplico V. Ex.tia 
sij contenta di andarecene advertita in questa cosa et lei () scia bene 
con chi l' ha da fare nè per il parere mio può fare meglio che re mettersi 
al tutto ne la deliberatione del sacro collegio como fa de tutte le altre 
cose sue. Nè altro mi occorre. A V. Ex.tia di continuo mi racomando ~ 

Mantuae xv. Februarij I.D.XXIl . 

De V. Ex.tia 
CO SORTE L EO ORA DUC HESS DE URBI NO ETC. 

X. - f. 151. A f. 154' l'indirizzo : Allo 1ll.mo et Ex.mo ig.or mio e t Con orte 

ob er.mo e l ig.or Duca de Urb ino e tc. e segno del ig illo. 

XI. 
[ .. febbraio 1522} 

Post scripta. 
Questi giorni passati io scripsi a V. Ex.tia qu anto il ignor Al -

xandro (1) disse alla ill.ma signora duchessa nostra matre il Capino () 

(6) La decifrazione in te rli nea re dà paren tado. 

r> L' oratore vene to Alvi e Gradenigo criveva da Roma otto il 17 e 20 gen­
naio 1522 c d i certo matrimonio par i tra ti di la Ha fo dii magnifico Juliano di 
1edici nel fiol d ii prela to d uc di Urbin, et à inte. o quc to trata il cardinal di 

Med ici acciò no i mole ti Fiorenza. ( UTO, loc. cit., 411 e v . 434). t a qui è certo 
un equ ivoco poichè Giuliano de l edici non ebbe fig liuolanza da Filih rta di a­
voia e non e ne cono cono fig lie natura li. In una lettera del duca di Ferrara al 

uo oratore in Venezia (ibid.423) e in un avvi o da Mantova (ibid. 437 e v il te to 
in nota 14 a lettera 111 ) i parla invece della figlia del quondam Lorenzo de' Me­
dici, di quell a cioè che arà poi mo lto nota come Caterir,a di Francia che allora 
contava tre anni non compiuti men tre Guidobaldo, il fig lio di France co Maria 
dell a Rovere, era appena ottenne. Vedi anche DE I TO N, loc. cit., Il, 39 . 

( ) La decifrazione inte rl inea re dà che. 

(t) Il N ro della lettera v!. Manca !a lettera qui r icordata di Leonora. 
(2) Vedi lettera IX, nota IO. 

- 33-

havere dicto allo ill.mo signor marchese (3) in nome de lo imperatore circha 
le cose de V. Ex.tia. Et perchè io mi ho voluta chiarire se questo era 

vero ho facto fare opera con madama mia matre che voglia interogare 
il Capìno sopra questo et lo ha facto quale in effecto ha dicto che il 
gran cancellero (4) gli disse in nome del imperatore che dicesse al signor 

marchese como sua Maestà haveva havuto gran piacere che V. Ex.tia 
havesse recuperato il stato Sl10 et che era per fare ogni opera adciò V. 

Ex.tia fusse reintegrata de li stati suoi et reinvestita dal Papa pur che 
lei si contentasse del suo et non proctdesse ad molestare altri stati. 
Del che tutto ho voluto darne aviso alla Ex. tia V. adciò sapia in qual 
modo mi sia certificata de questa cosa, alla qual di novo mi racomando. 

E .t ie V. 

CO SOR LEO ORA URBINI DUClSS ETC. 

XI. - f. 147. Manca l'indirizzo. Vedi la riproduzione di que ta letterina a l n.2 

oella tavola, con cui i dà un aggio della cifra u a ta in que ta corri pondenza. 

XII. 

{l9 febbraio 1522} 

Ill.mo t Ex.mo signor mio et consorte obser.mo. 
La causa p r che Aldrico present ia mandato a V. Ex.tia queIla lo 

poter intenùere per le litt re d l Chrishani imo ch' el porta (t) et per 
.quanto li crive il governatore di Genova t monsignore l'arcivescovo 
de alerno (2) : t e endo io del tutto facta capace et considerato per 

me le ampIe offerte de sua Ma stà ch perhò non mi persuado siano 
mos e e non dal proprio int rr sse t bi ogno in che si tro a d V. 

E .tia mi par o racoraarli voglia b ne considerare il tutto et con la 
prudentia sua adv rtir alli casi uoi perchè s lei i trova ristretta in 

(') Federico di Mantova. 

(l Mercunno di Gattin r ; . n ta 2 I ttera \ 111. 

(t) uali? Per le premure ùei france i di tenere I gato a e Fr n e co 1\1 ria 
cfr. FELICI GELI, loc. cit., 06, n. 

(!) Ott vi no Campofrego , pii) comunemente, Frego o, 7 vern tor di 
nov fino 11' c. pugn zione da p rte del marchc e di P r, , il f~ t 11 F d rlC~, 
poi (19 dicembre l 3 t Il novcmbre 1511; GUL1l~ C c., P: Clt., ~II, _o) ,~dl. 
n le; LITT , Famiglie ccc.; Frego o, tav. 'I, C CI. , /I Corttrrtano Clt., 51 -51 • 
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quella capitulatione e) con il sacro collegio, che da V. E .. tia era proposta 

t da Giovanmaria sono avisata ser per firmarsi ess ndo la sede apo-

stolica suo sicrnor soprano pen o che ogni ragione voglia che la segua 

questo camino come il suo proprio et piu saluti!ero per se et tutti li 

subditi suoi nè alcuno iu tamente la possi biasimare nè di lei con ra-

ione dolersi et quante siano quelle raaioni vive con le quali V. Ex. tia 

i possi e. cusare de quanto ha facto: de quanto era per fare se lei era 

adiutata in tempo et hora non possa fare per li oblighi contracti: como 

raccorde ole de tutti questi maneggi che V. Ex.tia ha havuti con loro 

Francesi poterà reauagliare bene il prelato signor governatore tolto per 

mezo a questo et farlo pienamente capace de le iustificatione sue persua­

dendomi debba et lui et il fratello fare officio amorevole non meno che 

pieno di bone ragione adciò V. Ex.tia con dextro modo resti nel essere 

suo senza sdegno del prefato Re. 
Et perchè intendo anche sono mandate littere a V. Ex.tia di cambio 

per quatro milia ducati (-l) circha questo non tacerò ancho che quella 

deve andare circumspecta perchè se bene non gli potesse essere impu-

(3) L'accordo col collegio cardinalizio è del 18 febbraio 1522. t:: dato dal RE­
PO TI, op. cit., Il,75 ., in A UTO, XXXII, 484 s., (o ve ono due gravi errori: c et 
iterum del Sacro Colegio. invece di c interi m • nel primo articolo c c P. cardi­
nali ancti Eustachii. invece di« ancti Eusebii. fra le sottoscrizioni: la diaconia 
di s. Eu tachio allora era vacante [v. VAN GULlK ecc., loc. cit., 73), mentre titolare 
di s. Eu ebio era Pietro Accolti [ibid. 12 e 63), fratello di L'Unico), da C. MARTINATI, 
Notizie cit., 73 . Una copia notarile del 1638, riprodotta in Arm. LX, t. 15, H. 226-228, 
è nell' rchivio di Castel S. Angelo, Arm. E, 191. Da es a appare, ciò che non ri ulta 
dalle edizioni citate, che in quella convenzione G. M. della Porta mode ne e 
(vedi nota a lettera 111) fu oratore e procuratore del duca di Urbino, il quale la 
ratificò a Sa ocorvaro il 21 di detto mese. La conseguenza politica dell' atto è 
indicata dal Ca tiglione nella lettera a France co Maria del 19 febbraio : c Ora che 
è a icurato che V. E. non ha da e sere france e (MARTI ATI, 65). Il Ca tiglione 
ne criveva in e a al duca: c E endo par o [a madama Felice della Rovere, v. 
nota l a lettera IX) che ben fo e concludere que ti capitoli trattati col Collegio 
ed io ho medesimamente giudicato che cosl ia e persua o a me er Gio: Maria 
[il della Porta) il farlo per molti ri petti, atteso che que ta capitolazione non ob­
bliga e non infino alla venuta del Papa e parmi a sai che fra tanto assicuri V. E. 
di non es ere molestata ed e sere dife a da chi la voles e mole tare, e co l i ha 
tempo di trattare col Papa e con lo Imperator , il che io credo che ben ia che 
V. E. faccia ubito, e e quella ancor vorrà attendere allo accordo con Mon .r Rev.o 
de' Medici, il che io non giudico che ia male alcuno, tando però cogli occhi 
aperti, lo farà con molto onor uo e non per neces ità e empre i ervira della 
autorit:l del Collegio ed io penso che non debba e er difficile acconciare ancora 
le co e di V. E. coli' Imperatore, alla qual co a potrà es ere buonis imo in tru­
mento il Sedunensis [v. nota 3 ana lettera III) ed io so che lo fara •. 

(4) France co 1aria aveva fatto richiesta di denaro ai francesi (FELICIA GELI, 

loc. cit.) 
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tato ad obligho alcuno il pigliarli potrla perhò causare qualche sdegno 

et attacho de inimicitia piliandoli sotto l' obligho si trovasse havere con 

altri: et in questo mi rimetto che V. EX.tia gli pigli quello expediente 

gli parerà più sicuro per restarne bene conservata da la disamicitia del 

prefato Re; nel che se a V. Ex.tia parerà farmi partecipe de la resolu­

tione pigliarà et de la risposta farà alle preposte gli sono facte mi farà 

singolarissima grati a : alla quale di continuo mi racomando et il medemo 

fa la ill.ma signora duchessa nostra matre. 

l\1anluae XVIIllO Februarij M.D.XXII. 

De V. EX.tia 
CONSORTE LEONORA DUCHESSA DE URBINO etc. 

XII. - 1. 152. A f. 153' l'indirizzo: Allo m.mo et Ex.mo sig.o r mio et Consorte 

obser.mo el ig.o r Duca de Urbino etc. e segno del sigillo. 

XIII. 
[23 febbraio 1522J 

Ill.mo et Ex.mo signor mio et consorte obser.mo. 

Partendo de qui messer Vincentio presente per venire a V. Ex.tia 

doppo quello ch' io scripsi per Alderico (1) mi occorre intendere lo ill.mo 

signor marchese e) havere scripto a madama ill.ma mia matre che anchora 

non se intendeva il signor Hieronymo Adorno (3) essere gionto sul ter­

ritorio de Milano, et questo haverlo causato Grisoni quali non hanno 

voluto ch' el passi con li VI. milia Lancichenech per il paese loro: dovi 

gli è stato neccessario pigliare un' altra via più longa che vene ad tochare 

del Bergamascho, et che il signor duca de Barri (') non partirfa da 

Trento sin che non intendesse il prelato signor Hieronymo con dicte 

genti essere nel paese de Milano. Il Grossino (5) scrive che si expectava 

dovesse giong rli alli xx. de questo, et che il marchese de Peschara (6) 

(i) La lettera Xli. 

(2) Federico Gonzaga. 
(3) Vedi lettera IX e cfr. la relazione di Ga parino de Palearii in AUTO, loc. 

cit., 493. 
(~) Francesco Sforza: v. lettera l, nota 6. 
(5) Uno dei tanti agenti me i dei marche i di Mantova, della cui corri pon­

denza 'è- ervito nei vari uoì contributi alla storia d'I abella d'E te il LuzlO. 

(C) Il marito di Vittoria Colonna, Ferdinando d'Avalo : v. Enciclopedia italiana, 
XXVI, 943; Enciclopedia univer al ilu trada europeo-americana, • LllI, 1405. Come 
li hy pani con il marche e di Pe chara erano pa sati da 3000 a Ca an da et 
conzonti con li lanzinech . (SA UTO, loc. cit., 4 3 e v. 496 per le barche,. 
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era andato a Cassano con le fantarie spagnole per farli spalle, et faceva 

provisione de barche assai per farli passare l'Adda in un subito et ha­

veva mandato mille fanti alla altra riva per guardare quello passo: 

Francesi hanno facto principiare un ponte a Pizighitone et guasto quello 

de Cremona mandando le barche suso per l'Adda per fare questo: et il 

dicto Grossino scrive intendersi a Milano Sviceri essere gionti a Bellin­

zona et Lughano, et quelli principi de Francesi che li conducono a Lo­

~arno dovi fano grandissime provisione de vidualie (1). El che sentendo 
, • o 

il signor Prospero ( ) ha mandato a Varese don Ferrando Castnotto ( ) con 

quatrocento cavalli per tagliare et occupare quelli passi. Pur da Cremona 

se intende che venghono per la via de Alecho et che sono XVI. milia 

pagati et 1111. milia ventureri. In Milano confessano de XII. milia et il signor 

Prospero attende a reparare la terra dovi sia bisogno et che Milanesi 

bnno I. milia fanti quali loro pagarano mentre durarà questa guerra: 

et dimostrano mala dispositione verso Francesi, et per quanto se intende 

vogliano stare ne le terre, havendo il signor Prospero mandato il signor 

Antonio de Leva (10) a Pavia che anchor lui attende a fortificare, Gioan 

da Saxatello (11) in Alexandria, il signor Hector Vesconte (12) in Ast, et 

in tutte le altre terre, che tenghono altri capi con guardia. 

Et perchè ne le littere mie scripte per Alderico stimava che già fusse 

~onclusa la capilulatione tractata con il sacro collegio (13), ma per quanto 

da Roma se intende non è anchora conclusa nè venuta ad stretteza alcuna 

(1) Arreté ... , il ba tardo di avoia, c au pied de la montagne per la chute de 
neige , il n'atteignit Bellinzone que le 9 février. Six jour plu tard, prè de 20000 
hommes e trouvèrent re uni à Lugano, leur lieu de ras emblement, et pénétraient 
u itM en Lombardie . (ROTT, loc. cit.). Cfr., per le notizie che eguono sugli Sviz­
zeri, anche S YUTO, loc. cit., 47 , 4 2, e le lettere da Trento IO febbraio, ibid. 454-
456, da Ba ano del 13, ibid. 460 da Brescia del 14, ibid.464 ., ui lanzichenecchi 
pel duca di Bari. 

() Colonna, il capo dell ' e ercito imperiale in Italia (v. lettera VIII), che nell' a­
prile vegnente otterrà la vittoria della Bicocca: v. Enciclopedia italiana, x, 845 • 

(9) Che morl poi alla battaglia di Pavia: GUICCIARDINI Storia, libro xv, . v, ed. 
dt., III, 378. 

(iO) Antonio de Leyva, quegli che due anni dopo i illu trerà nella battaglia di 
Pavia, poi capitano generale della lega italiana combinata da C rlo V (Enciclopedia 
italiana, Xli, 521 ; Enciclopedia universal ilastrada cit., XXI , 1535 .). 

.(11) .Detto il Cagnaccio: v. [G. ALBl!RGHETTI], Compendio della storia civile, ec­
cleslastlca e letteraria della città d'Imola, I e 1Il, Imola 1810,275 . e 70-72; G. C. 
CERCHIAR I, Ristretto storico della città d'Imola, Bologna 1847, pa sim. 

(i~) Figlio di France co Bernardino e fratello di Sagramoro t nel 1523: LlTT 
Famiglie ecc.: Visconti, tav. VIII. " 

(i3) Vedi nota 3 a lettera XII. 

• 

, 
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penso che forsi non sia stato fora de proposito et quando V. Ex.tia con 

dextro modo potesse (14) intertenirla più ultra senza sdegno del prefato 

collegio de lassarli materia di rompela stando le offerte gli sono portate 

per Alderico et questi andamenti che V. Ex.tia intende per li avisi si 

hanno stimo che magiori partiti ne possa reportare da la parte adversa 

de quello che sin qui era capitulato ultra che lo intertenersi per vedere 

qual fine o exito haverano queste cose de Lombardia non può essere 

se non proficuo alle cose de V. Ex.tia, quale con la prudentia sua sono 

certo discorrerà il tutto et pensarà a quelli partiti che più gli possano 

promettere la quiete et conservatione de le cose sue. 

Da Venetia si ha aviso il Re christianissimo havere mandato dui 

homini allo imperatore et dui al Re de Inghelterra qual molto gagliarda­

mente se intende abbracciare la praticha de lo accordo fra questi dui 

Re (15) et che inteso per Venetiani ne stanno di malissima voglia. Se in­

tende anche pur da Venetia che la moglie del principe don Ferrando 

fratello de lo Imperatore è gravida et che sua Maestà gli ha donato tutto 

lo stato del patrimonio loro (16): et appresso se intende il Re de Hungaria 

havere menato la moglie et facto grandissime feste ( 7
): in una chiostra 

ha scavalchato il marchese de Brand in Burgo eS). 

Che il prefato Re ha aviso il Turcho fare grande preparamento per 

venire a tempo novo alli danni soi et sua Maestà scriverne a tutte le 

potentie de christiani. 

Per ho mini che venghono da Ferrara se intende il signor duca fare 

homini d'arme et cavalli legieri quanti ne può fare, et dare dinari, del 

che V. EX.tia ne poterà havere pieno aviso da messer Vincenzo. 

lo non scio signor mio se V. Ex.tia facia pensiero di havere funda­

mento ne le cose de V netia per li interessi soi, et quando la pensi de 

(i4) La decifrazione omette. 

(i5) Lontano accenno a que to è nella lettera del Suriano pre o UTO, loc. 
cit., 449: v. anche lettera XVIII. 

(tU) Ferdinando, nato IO marzo 1523 t 25 luglio 1564, che- diverrà imperatore 
alla rinunzia d I fratello Carlo V, il quale gli aveva fatto il dono, di cui nel te to 
(v. anche AUTO, loc. cit., 469), iI 7 febbraio 1522 (vedi u di lui Alluemeine 
deulsche Biographie, \"l, Leipzig 1877, 632 .; Enciclopedia italiana, .v, ). 

(17) Luigi re di Boemia e d'Ungheria, che av va po ato la orella di Carlo V 
Ferdinando Maria: morirà alla battaglia di Mohac il 29 ago ,to 1 26: L'ari de 

vérifier les dale, ed. cit., Il, Il, 149, 172. Vedi in UTO, loc. cit., 451 . l l ttera 
da Buda dell'oratore veneto in Ungheria, 21 e 23 gennaio 1522. 

(") O Gioachino 1 (nato 1484 t Il luglio 1535), o, quasi certamente, il fi lio 
Gioachino II Ettore (nato 13 gennaio 1505 t 3 gennaio 1571): IIgemeùlt deul che 
Biographie cit., ,·IV, 71 .; Enciclopedia italiana, ·VII, 147. 
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haverli alcuna praticha de momento, io laudaria che V. EX.tia levasse da 

quella impresa quello frate (lll) con quello modo le parerà convenire et 

più dextro perchè da molti amici de V. EX.tia sono avisata che gli è 

tenuto una bestia et facto ne gioco et se per altri tempi questa cosa si 

è potuta passare così per non havere havuto il modo di mantenerli ho­

mini di qualche bona sorte, hora che V. EX.tia ha il modo di valersi de 

homini da bene como seria de messer Sebastiano da Eugubio, et de ser 

Ludovico de Baldo et de altri homini da bene del stato bene apti a si­

mile impresa et che senza molta spesa gli stariano quella deve pensare 

de mandarli una persona accomodata, et se pur bisoonasse qualche spesa 

più V. Ex.tia non deve guardare hora a spesa per fare havere bono exito 

alle cose che l' ha in mente di fare per la reputatione, et stabilimento suo. 

Nè altro mi occorre. A V. Ex.tia di continuo racomando insieme con 
la ill.ma signora duchessa nostra matre. 

Mantuae XXIII Februarij LO.XXI/. 

De V. Ex.tia 

CON ORTE LEONORA OUCHESS DE URBI o 

XIII. - fI. 139 e 148, ove nel ver o l'indirizzo: AlIo Ill.mo et Ex.mo sig.or mio 

et Con orte obser.mo el ig.or Duca de Urbino etc. e igilIo otto carta. 

XIV. 

}27 febbraio IS22} 

Ill.mo et eX.mo signor mio et consorte obser.mo 

Doppo che partì di qua messer Vincentio non è occorso nova degna 

de aviso se non che luni passato alli xxv. de questo n monsignore de 

Lautrech si levb de Cremona con tutte le gente francese per andare alla 

via de Trl!zzo per unirsi con Sviceri che vellghono una parte a quella 

via et se intendono essere gionti ad Leccho: Venetiani mandano ducento 

lanze et duo millia fanti alla volta di Pontolio quali si abbijno anchor 

lor~ ad unirse con li dicti Sviceri et le genti francese, et per quella via 

se IOtende ne vengono xv. milia. Si ha poi aviso che per la via de Varese 

(19) Vedi la nota IO a lettera I. 

(1) Veramente il 25 febbraio 152? cadde in martedl Il d't l 
A cl G ' tt ' '1' - . provve I or genera e 
. n re~ . rt I e I capitano di Bergamo Paolo Nani notificavano da Rovato ; lo 
lllustn Imo Lutrech doveva a dl 26 h'è ' . 

. . ,c OZI, us Ir de Cremona con le zente fran-
ce e et ventr In brexana per unir e COn li no tri et pa r Ada (SA UTO Il, 
495 e cfr. 500). , • 

.. 
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ne sono venuti VI. milia et che sono accostati a Milano a dece milia: 

Francesi in Cremona hanno lassato pocha gente et se intende che solo 

se gli trova il conte Hieronymo Trivultio (2) et il capitaneo Marino fran­

cese, et per uno che hoggi è venuto di là, è dicto che hanno designato 

serraiare tre porte et lassare aperta quella de S. Luca et quella va al Po. 

Il medemo dice anche che si parlava haverli a venire cento lanze de Ve­

netiani et dua milia fanti et che hanno facto comandamento a centosedeci 

gentilhomini che vodino la terra et vadano dovi vogliano pur che non 
stiano su il Cremonese. 

Scripsi per l'altra mia como il signor Hieronymo Adorno era pas­

sato de qui in posta et andava a Trento per solicitare il duca de Barri (3) : 

tuttavia sin qui non se intende sia partito et qui si sta con opinione 

ch' el non debba andare et ch' el prefato signor Hieronymo sia più presto 

per condure quelli VI. milia lanzchenech che si facevano a nome del pre­

fato signor duca (4). Pur di quello succederà del venire o non venire suo 

et de li dicti soi fanti V. Ex.tia ne serà avisata. Nè altro mi occorre. 

A V. Ex.tia di continuo mi racomando. 

Mantuae XXVII Februarij M.O.XXII 

De Vo tra Ex.tia 

CONSORTE LEONORA DUCHESSA DE URBINO (5) ETC. 

XIV. - f. 140. A f. 146' l'indirizzo: Allo IIl.mo et Ex.mo Sig.o r mio et Consorte 

{)b ervan.mo el Sig.o r Duca de Urbino etc. e segno del sigillo. 

XV. 

[27 febbraio IS22} 

Signor mio consorte ill.mo 

La Ex.a V. se deve ricordare che IO Verona (1) la pregai volesse 

far grati a al scalcho de madonna nostra matre il1.ma d'uno offitio, et 

quella me respuse, che quando seria nel stato vederia de satisfarlo, et 

(2) Girolamo Teodoro Trivulzio figlio di Gianfermo di Antonio, cugino di Teo­
doro vicegovernatore di Piacenza, t 1524 (LITT ,Famiglie cc.: Trivulzio, tav. IV 
e v. POGGIALI, Afemorie ecc. cit., III, 313, 316, 323 .). 

(3) France co Sforza; v. nota 8 a lettera VI. 

(I) Cfr. S NUTO, loc. cit., 494 e 477. 

(5) Corretto u . Duci a Urbini •. 

(I) NOli o quanJo in avvenuto que t'incontro di Leonora col marito a V -
rona, che è ricordato anche in lettera . 111. 
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parendome hora el tempo, et desiderando che se mande ad executione r 

ho voluto ricordarcelo per questa, et di novo pregarla che li piaccia 

comettere se ne faccia la eleetione, acciò detto scalcho lo intenda, et 

possa far provisione de haverne la possessione; et per questa non me 

accade altro, che cordialmente [rec]ommandarme alla Ex.a V. 

Mantuae penultima Februarii 1522. 

Quella che molto desidera che V. S. li facia 

questa grati a Leonora de m[ ano] propria (2). 

xv. - f. 145. Nel verso l'indirizzo: Al Ill.mo et Ex.mo signor mio Consorte 

lo ignor ..... de Urbino etc. e segno del sigillo. 

XVI. 

[6 marzo 1522J 

Ill.mo et eX.mo signor mIO et consorte ohser.mo. 

La signora contessa hoggi mi ha mandate due littere del secretario 

de lo illustre signor Federico suo consorte (1) ne le quale avisa che al 

ultimo del passato lo exercito francese a Rivolta passò la Adda senza 

alcuno contrasto et andò allogiare al Vilmercato loco del Milanese et 

discosto da Monza quatro milia, dovi sono allogiati Sviceri) et che Il si 

expeetava fussero passate le genti venetiane che dovevano passare alli 

III. di questo et poi pensavano con tutto lo exercito accostarsi a Milano, 

et forsi allogiare ne li borghi, intendendosi li inimici loro haverli aban­

donati designando solo deffendere la cità) quale attendevano a reparare 

a contrata per contrata, et questo solo contene una di epse littere del 

primo del presente. Ne l'altra che è de III avisa che essendo andato il 

prefato signor Federico ad assaltare li inimici quali retirandosi verso 

Milano ad la Certosa, vicino dua milia alla cità, dovi si erano recove­

rati sentendosi il rumore alle spalle, il prefato signor hebbe una ferrita 

nel brazo sinistro de una botta de schioppo in quel loco o vicino che 

(2) La otto crizione è autografa. 

(1) Federico Gonzaga conte di Bozzolo, marito di Giovanna Or ini, che nel 1517 
militando con Francesco Maria della Rovere rima e ferito a Rimini (GUlCCIARDlNI, 
Storia, libro XVlll, VITI, ed. cit. 111, 193): morl nel 1527 (LITTA, Famiglie: Gonzaga, 
tav. XIV). Nulla sulla nuova ferita riportata da Federico in SA UTO, pre so il quale 

ono da confrontar i per quel che egue le notizie in XXXllI, 6 SS. 
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fu l'altra nel braccio dritto, ma dice che ha poco male, perchè l'altra 

passÒ il braccio da parte a parte et questa ha solo scorciato il braccio 

<li sopra et non è profunda nel braccio, che la balotta passò la guardia 

<leI bracciale et il bracciale et restò ne la carne la quale si levò via di 

subito di modo si stima che fra quindeci giorni serà guarito et che 

questa ferrita l' hebbe dominica che fu alli II del presente, che alli 1111. 0 

dovevano Francesi andare a mettersi ne li borghi de Milano et che li 

inimici loro dimostravano pur persistere et che si expeetava la risposta 

de Milanesi alli quali si era mandato a dire che volessero deporre le 

arme et stare de mezo et non fare per l'uno nè per l'altro. 

Sabbato si expeeta a Goyto il duca de Milano (2) et de qui se li 

manda grossa provisione de vietualie et cusl a Rivalta dovi farà l'altro 

allogiamento: dicesi che la persona sua venirà qui per vedere madama 

ill.ma et che haverà VIII. milia fanti. Il camino suo era designato de an­

dare a Marcharia et ad passare il Po a Dosolo, pur questa sera pareva 

se intendesse che mutaria camino ma non si è dieto quale. 

Heri sera gionse qui ser Thomaso del Canevaro et subito si è exe­

quito quanto V. Ex.tia scrive in mandare allo ill.mo signor marchese et 

adciò sij solicitata con il prefato signore quella expeditione che da sua 

Ex.tia si ricercha mi risciolse questa matina manda'rlo lui proprio in posta 
a Piasenza dovi serà gionto questa sera. 

Madama ill.ma hoggi ha dieto che Stati o (3) gli scrive essere passato 

a Piasenza uno che porta littere del Papa al colleO"io qual dice haverlo 

Jassato in Siviglia e): nè altro ha dieto. 

Messer Accursio molti dI fa mi ha instato ch' io scriva a V. Ex.tia 

che quando lei pensarà di mandare a levarmi di qua per venire nel stato 

(2) France co Sforza, che il abato 8 marzo (SANUTO, loc. cit., 25) entrò in 
Mantova «incontrato a Goito da li fratelli gioveni del signore.: « l'altra ua gente 
che dicono c ere 5000 per one, da Goito i aviorno a Ripalta . 

(3) Certamente Stazio Gadio, un altro degli agenti ed oratori dei Gonzaga, 
dalle cui corri pondcnze ha attinto largamente il Luzlo nelle ue pubblicazioni 
gonzaghesche. 

(4) Notizia errata: Adriano VI iniziò il uo viaggio ver o l'eterna citt· il L 
marzo 1522 da Vitoria per Logrono, dove arrivò il 17, a Saragozza, che raggiun e 
il 19 fermandovi i poi fino atl' Il giugno, donde ripartl per Torto a, Tarragona e 
Barcellona a lla volta di Genova e Civitavecchi : v. l' /tinerariutn Hadriani St!xti. 
ab Hi panta Romam Il que ... per BL IVM HORTlZIV ( in C. BUR I U, Hadriaml 
VI., Trajecti ad Rhenul11 1727, 156-243, pp. 162 . (nella versione italiana di N. DE 

LAGU\, Roma 1790, Il .), compendiato in L. vO P TOR, Ge ch. cit., 9 ., foria 
cit., 37 . e da G. P \ OLI I, Adriano VI, Roma 191 ,3- ., tU pecialmente vedi 
C. vo HOFLER, Pap t Hadrian VI., Wien 1 O, 149 , . 
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voglia scrivere una bona littera al prefato signor marchese per fare che 

habbia bona licentia cusl prego V. Ex.tia ad farlo, et se altro accaderà 

per ser Thomaso quella ne serà avisata nel ritorno suo: alla quale di 

continuo la ill.ma signora duchessa et io di continuo se racomandiamo. 

Mantuae l.· martij 1522. 

De V. E .tia 

CONSORTE LEO ORA DUCHESSA DE URBINO ETC. 

XVI. - f. 141. A f. 144J l'indirizzo: AlJo Ill.mo et Ex. ig.or mio et Consorte 

obser.mo il ig.or Duca de Urbino etc., egno del sigillo e nota « Sig.re Duchesse 
in Mantova 1522 . 

XVII. 

[13 marzo 1522} 

Ill.mo et ex.mo signore, et figliolo hon.mo 

Per le lettere di Vostra Ex.tia, et per quello mi ha comunicato la 

ill.ma et ex. ma signora duchessa sua consorte ho inteso il buon termine 

in che l' ha riducto, et assicurate le cose sue: diI che ne ho quel con­

tento che ricercha lo amore ch' io li porto, et il desiderio ch' io tengo 

grandissimo di vedere Vostra Ex.tia più che mai grande, ben stabilita 

nel stato suo. Laudo et ringratio Dio del tutto, et pregolo a volere feli­

citare tutti li nostri desiderij. Non dirò altro, perchè Ser Thomasso (1) 

refferirà a Vostra Ex. tia le cose di qua. Et ricommandomi cum tutto il 
core in bona gratia sua, qual Dio conservi. 

Mantuae XIII. martij 1522. 

MATER ELISABET FEL[TRIA] DE GONZAGA URBINI DUCISSA 

XVII. - f. 135. AI verso l'indirizzo : II\.mo et Ex.mo Domino Domino e t filio 
hon.mo Domino Francisco Mariae Urbini Duci ac Urbi P f t t 
sigillo. ,re ec o e c. e segno del 

(i) Che in lettera XVI è detto «ser Thomaso del Cane varo 
lettere XVIII, XXI e XXII. e vedi anche le 
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XVIII. 

[14 marzo 1522J 

Ill.mo et eX.mo signor mio et consorte obser.mo. 

Qual expeditione reporti ser Thomaso da lo ill.mo signor marchese 

et quanto voluntiere si sia exhibito in satisfare a V. Ex.tia quella lo po­

terà da lui pienamente intendere et da le littere ch' el scrive a madamma 

ilI.ma et alla signora duchesse et a me, et noi hoggi haveressimo sati­

sfacto di presentare Guidubaldo (1) alla prefata madamma ma non si è 
potuto fare per non essere uscita in publico sua Ex.tia pensamo domano 

o l'altro dì fare questo acta publico secondo scrive il prefato signor 

marchese poi di quanto serà facto V. Ex.tia ne serà avisata, et per questo 

non ho voluto fare tardare più ser Thomaso. 

Per l'altra mia avisai V. Ex.tia de la gionta qui de lo ill.mo signor 

duca de Milano et come l' havevamo visitato allo ali agi amento la sera 

medema gionse e). La matina sequente venne poi ad visitarne qua allo 

allogiamentù mio et ultra che per madonna Genevra Pallavicini (l) gli 

facesse fare quella ambassata che V. EX.tia mi commisse in Verona mi 

parve pure essendomine dato occasione de replicarglila: sua Ex.tia mi 

rispose che haveva pigliato singular contento che V. Ex.tia habia recu­

perato il stato suo et per qualunche modo sia stato perchè de ogni bene 

suo ne piglia quello piacere che se gli fusse fratello carnale et non meno 

ch' el facia de la recuperatione del stato suo extendendosi con molte 

amorevole parole in dire che se Dio oli dava gratia de aquietarsi tutto 

quello che' sua Ex.tia haverebbe sempre lo spenderia et voluntieri in 

servitio de V. Ex.tia dimostrando invero di dire queste parole con tanto 

affecto che non si può se non pensare che l' habia il volere conforme 

al dire suo, et passò in dire che molto si allegrava di hav re inteso V. 

Ex.tia havere assettate le cose sue con il sacro collegio ct che quando 

la voglia p nsare di attender allo assetto con la Maestà Caesarea che a 

V. EX.tia non mancharano boni et potenti mezi. II tutto ho aiuto si ni­

ficarli con que ta mia non obstante che lo habia dicto a ser Thoma o 

perchè lo r ff risca più diffusamente par ndomi che sì amor volm nt 

(i) Il piccolo figlio di France co Maria e Leonora. 

(2) Vedi la nota 2 alla lettera XVI. 

(3) For e Ginevra ftglia di Ago tino Pallavicino della ca a di Genova (LITT , 

Famiglie ecc.: Pallavicino, tav. v). 
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et con sì copiose parole questo signore habia dimostrato il cor suo 

verso noi che per ogni via V. Ex.tia ne debba esser certificata (4). 
Li Francesi si presentorno a Porta Comasina alli dece di di questo 

t con alcune boche di artellaria et archebusi; il signor Prospero (5) spinse 

a quella porta il marchese di Pescara con li Spagnoli et fece dare al 

capanono dovi tutta la terra fu in arme et con animo gagliardissimo 

andorno a quella porta et li rebutorno animosissimamente et li tolsero 

alcuni archebusi nè cosa hanno facto di momento per quanto parlano 

le littere da Milano. Questa sera è poi gionto qui uno cavallaro con 

littere del signor marchese ne le quale manda una littera del maestro 

de le poste in Milano Simon di Tassi (6) qual avisa che alli XII Francesi 

si sono levati como la vederà per la copia ne mando qui inclusa de la 

littera scrive a Stati o, et il cavai aro venuto dice che mentre si faceva la 

expeditione sua in Piasenza giongevano d' hora in hora messi che affer­

mavano questa levata de Francesi et che le gente si erano divise, Fran­

cesi in una banda, Sviceri in l'altra et Venetiani in l'altra. Quello se 

intendera che facia il duca de Milano et succederà de questa levata V. 

Ex.tia ne serà avisata et con diligentia. 

Da Venetia si ha aviso como tra messer Andrea Griti C) et il signor 

Theodoro () sono state molte parole iniuriose perchè il prefato messer 

Andrea haveva promisso di fare capitano generale uno nepote del pr -

fato signore sopra li cavalli legieri et pare che habia facto eifecti contrarij 

in Venetia et habia facto fare uno proveditore sopra dicti cavalli di modo 

che per quanto scrive chi de questo avisa pare il prefato signor Theo­

doro habia perso assai in Venetia. Avisa anchora che lo ambassatore 

de quella signoria in lncrhelterra scrive essere appresso a quello re dui 

ambassatori de lo imperatore et due del Christianissimo per tractare la 

(') Per quanto segue basti rimandare al GUICCIARDI I, Storia ecc., libro Xl , IV, 

d. cit., 111, 2 8 s . e alle notizie pre o SA UTO, XXXlII. 

(S) P . Colonna, vedi nota IO a lettera VIII. 

(6) Della nota famiglia, poi principe ca, dei Thurn e Taxi, appaltatrice delle 
po te tede co-italiane; !:iimone fu soprintendente imperiale alle po te in Milano 
(Enciclopedia italiana, X XIII, 7 8). 

(i) . Andrea Oritti, provvedi tore dell' e ercito veneto contro Luigi XII, poi del 
mede .Imo a favore dei France i in que ta guerra, indi dogt: di Venezia dal :W 
m,ag~lo 1523 alla morte 27 dicembre 1527 (v. OUlCCIARDI I ai luoghi indicati nel­
l' mdlce: Enciclopedia italiana, XVII, 977). 

() Teodoro Trivulzio, che , arà poi mare ciallo di Francia e morir' a Lione 
nel 1531: aV,eva varii nipott figli del fratello Oiovanni (LITT , Famiglie: Trivulzio, 
tav. Il): v,ed I no.ta 18 a.lettera IX. In Enciclopedia italiana, X xlv,390, ono errate 
le date di na cita e dI morte di Teodoro. 
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pace tra questi dui re (9) con il mezo del cardinale eboracense (10) et che 

già siria conclusa se non fusse seguita la morte di uno de li ambassa­

tori Francesi, ma che il prefato re subito gli ne ha remisso un altro qual 

era in Scotia, et che sin qui non si era potuto ritrare per Francesi altro 

che parole et speranze leve da quello re qual ha piacere di tenere in 

questa zelosia questi sl gran dui principi. 

De la pace et confederatione successa tra V. Ex.tia et Firentini (11) 

et de li altri boni successi non poteria dire quanto questa cità si ne al­

legri et quanti de questi gentilhomini et donne vengano ad congratular­

sene con me con molte dimostratione de amore. 

Ad messer Accursio si è data la littera de V. Ex.tia et factoli vedere 

per quanto la mi scrive de sua mano quanto il sia expectato da lei epso 

sta in quello bono volere di servire V. Ex.tia che a Verona gli fece in­

tendere ma perchè dopo che tornassimo da Verona se gli infermb la 

moglie et una figliola de dece anni et tutta questa vernata ha havuto da 

combatere con queste loro infirmità, et ultimamente sabbato passato gli 

morse la figliola et trovandosi pur la moglie infirma et regravata per il 

dolore sentito de questa morte successa, il poveretto sta tutto travagliato 

perchè vorria venire et trovare modo di aquietare la moglie lassandola 

qui sino alla venuta mia, cusì adolorata et mal viva et perchè anche 

non pub partire senza modo di levarsi et di pagare li debiti si trova, 

siamo rimasti insieme con ordine che lui attendi ad aquietare la moglie 

havendo in tutto d liberato posposito ogni altra cosa di venire, et io 

procurare di farli havere li avanzi del salario suo como sin qui il the­

saurero mi ha promisso volerlo satisfare et solicitarb con ogni instantia, 

come anche lui solicita pen:hè habia questi dinari et lassata la famiglia 

provista t li creditori bene contenti se ne venghi presto ad V. Ex.tia 

(9) Vedi la lettera XIII, e quelle da Londra del Suriano pre o 'UTO, •. 'XIII, 21. 

(10) Tommaso \J olsey, arcivescovo di York, cardinale 23 settembre 1513 t 29 
nov mbre 1530: oltre il volume IV di L. vo P TOR, vedi ora pecialmente O. 
CONST NT, La rcf/orme en Anglelerre, Le cIIi me anglican. Henry VI/l, Pari 1930, 
pa sim: cfr Enciclopedia italiana, .'. X ,789 . 

(U) «Eri [9 marzo] fo in Colegio mae tro Ana ta io Turriano [vedi nota lO a 
lettera l], .. e di e aver avuto letere del governatore di Pc.'aro, come el ig-nor 
Ducha era rima ' to d'acordo con fiorentini, e che San Leo fior ntini lo depo iter:mo 
in mano dii Colegio di cardinali, dove ,i averà a veder quello vorra la ra.on di 

hi ditto loco erà ( UTO, •. ' 111, 26); v. anche LEO l, loc cit., 2 • L'ac-
cordo fu completato piì'\ tardi (nel maggio) tabilendo i che il Dllca fu 'e capitallo 
generale di quella Republica per uno anno fermo, e un altro di beneplacito, comin­
ciando la sua condotta al principio del pros imo settembre (O ICCl RDI. 'I, foria, 
libro XI, v, ed. cit., III, 297). 
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et con bona licentia de lo ill.mo signor marchese et de la Ex.tia de 

madama, quali penso gli la concederano: a V. EX.tia di continuo mi 

racomando. 

Mantuae XllllO martij t.D. -Xli 

CO OR LEO ORA DE Go ZAGA URBI I DUCIS ETC. 

XVIII. - fI. 142 . Manca l'indirizzo. 

XIX. 
[24 marzo /522] 

Ill.mo et eX.mo signor mIo et consorte obser.mo. 

Venendo da Napoli questi giorni passati un don Hippolyto de Hip­

polyti del ordine de S. Benedetto nepote de messer Thebaldo nostro (1) 

qui, si trovò passare per quello de Siena quando V. Ex.tia gli era con 

le genti sue (2), dovi fu spogliato, mortoli uno famiglio, et toltoli dui cavalli 

da suoi soldati: et perchè li dui cavalli erano d'epso messer Thebaldo 

per quanto lui mi fa intendere, mi ha pregato con molta instantia ch' io 

voglia scrivere a V. Ex.tia in recomendatione del dieto frate, adciò per 

essere messer Thebaldo quello chello ce e) si degni trovandosi quelli cavalli 

essere nel paese de fargeli restituire, cusì prego V. EX.tia che per amore 

mio voglia fare usare diligentia se modo alcuno vi sia de ritrovarli et 

fargeli restituire che mi farà cosa sumamente grata. Alla quale di con­
tinuo mi racomando . 

Mantuae XXIlIlO martij 1.0. XII. 

CO. OR LEOì\OR URBI I D CI ETC. 

XIX. - f. 136. Nel ver o l'indirizzo: Allo Ill.mo et E .mo ig.or mio el Con­

sorte ob er.mo el i nor Duca de Urbino etc. e egno del igillo. 

(I) .A. L ZIO, Federico Gonzaga ostaggio alla corle di Giulio /I ( rchivio della 
R. SocIetà Romana di storia patria, IX (1886], 509- 2] 545, ripubblic~ un' intere _ 
ante lette ra a ll.a marchesa l abella di Mantova di c Thebaldo Hippolito (da Roma, 

pa lazzo apo tohco 1.4 ettembre l ~ 12), che 'ra fatto [are uno cudo per portare 
u ~a baretta da mI ~ro. Carado o .: ara il no tro, che col ncpotc benedettino 
ara tato della far~l1g~la ?egli Hippoliti di Gazzoldo, ui quali vedi B. ARRIGHI, 

Afanlova e ua prOVlflCta (m Grande illustrazione del Lombardo- Veneto _, \ l, Milano, 
1859, 209-559), 4 O . A p. 513 dell'articolo del LuzlO trovi mo un Mattco Ippoliti 
che c?n Sta~io Gadio (v. nota 3 a lettera. VI) era mae tro di ca a del marche in; 
F.edenco arrivato a Ro~a o taggio alla metà d'ago to del 1510, che arà il medc­
slm~ d:tto d~1 LuzlO c Il vero educatore di Federico . in Isabella d'E te di fronle 
a GtU/lO 11 Clt., 32~. 

(2) Vedi lettera 1/1. 

(3) Sic dovrà e ere c ch' è • . 
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xx. 
[24 marzo /522] 

I1l.me et eX.me domine et fili obser.me. 

lo non mi extenderò altrimenti in avisare Vostra Ex.a delle cose di 

qua venendo costà da lei messer Accursio el quale n' è informatissimo 

et cosl del mio benstare che in vero non posso dire di stare se non bene 

anchora ch' io sia molestata da un poco di cataro essendo quasi certa 

<li cacciarlo via in brevissimo tempo con un poco di purgatione. Et a 

V. Ex.a di continuo mi raccomando. 

Di Mantua a XXIV di marzo 1522. 

MATER ELISABETH FEL[TRI]A DE GONZAOA URBI I DUCISSA 

XX. - f. 137. Al verso l'indirizzo: I\1.mo et Ex.mo Domino et filio obser.mo 

nomino duci Urbini etc. e egno del igillo. 

XXI. 

[2 marzo /522] 

Ill.mo et eX.mo signor et figliolo osser.mo. 

Ho visto per la littera di V. Ex.a portatami da ser Thomaso il de­

siderio h la ha che l' I1l.ma si nora Duchessa sua consorte et io se ne 

ritorniamo quanto più presto si possa in I stato C) et benchè prima per 

messer Accursio io habbi fatto intendere a V. Ex.a questa mia indispo-

itione di cataro sopra iontami pochi dì sono per liberatione di la quale 

questi medici mi hano dato questa sera certe pilIole et così poi ne seguirò 

alla pur atione onde per quatordice o quindice di non redo che questi 

medici mi d ss no licentia di mov rmi di qui: pur mi è parso di novo 

fare intender il tutto a V. E.a t pre aria si contenti che stiamo qui 

per tutti i tre dì di Pasqua (2) t ma ime che la pr fata l1J.ma si nora 

sua consorte non si po si e pedir di molte cose in fina il ditto tempo 

pur quando Vo tra E_o. voali, si v n hi prima siamo per forzars p r com-

(I) In lettera da Mantova 20 marzo l 22 i notilic. va a Venezi : El duca di 
p r hè 'c Urbino ha crito qui a le ue donne, che pr to le m nd rà tOft: 

a etato con fiorentini : S UTO, -X. 011l, 70. 

() L P qu in quell'anno cadeva il.O prile. 
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piacerla sempre. Gli avisi che mi dà V. Ex.a delle cose sue che vadino 

ogni di di bene in meglio mi son stati charissimi et cosi ne la ringratio : 

ma molto più ne la ringratio delle amorevoli parole che la mi usa in 

dimostrarmi quanto possi disponere delle cose sue le quali perb non mi 

sono state di meraviglia alchuna havendone sempre visto gli effetti assai 

maggiori che non mi fassino desiderarne altro testimonio et a Vostra 

Ex.a sempre mi raccomando. 

Di Mantua a XXVIII di Marzo 1522 

amorevole matre 

ELISABET DE Go ZAOA FELTRIA de mano propria 

XXI. - f. 132. Tutta la sottoscrizione è autografa. AI ver o l'indirizzo: Allo 

m.mo et Ex.mo Sig.or et figliolo os er.mo il Sig.' Duca di Urbino e egno del 

sigillo. 

XXII. 

[4 aprile 1522} 

Signore mio volendo expedir oggi frà Luca a V. S. et non posendo 

aver le sue scarpe e brette lo diferito fin a domatina e cosi questa sera 

ho retrovato esser venuto ser Francesco cum le littere di V. S. a me 

gratissime e a endoli io spaciato e seT Tomasso p r m ss r Acursio 

fattoli intendere nel termine che se ritro ava le cose mi di qua e quel 

che più inportava el mal di la Signora duchessa che anco dapoi la 

partita de ser Tomasso è cresuto et a havuto de la febre e questo è 

certissimo e V. S. me lo creda a me ch' io non li scriverfa bussi a e non 

sapendo cum che modo me lasarla avendo inteso prima la mente di V. 

ch' io la dovesse aspetare per tanti respetti che ce sonno p rhb non po­

sendo nè sapendo come mi risolvere d liberai remandarli ser Tomasso 

acib che V. S. intendesse el tutto e qu l che la S. Duchessa dic a e 

che de me la disegnasse mi comandasse quanto io a sse a fare che 

tanto io farfa e così sto aspetando ch V. S. me avisa la ment sua 

la sia certa ch' io non de idero nisuna cosa piu al mondo ch di poter 

stare apresso V. S. e godermi de le al grezze su mi in pac . M 

piace extremamente che V. S. habbi così bona speranza d condutta (') 

(i Pre o la repubblica di Firenze: v. nota Il alla lettera XVl1I. Varii accenni 
al fatto anche in SA UTa, XXXII, 100, 192, 254, 271. La data della convenzione pcr 
la condotta di capitano è del 25 maggio 1522 (DE I TO ,II, 399). 
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e con satisfacione de li superiori ma non vorfa perhb che la fusse di sorte 

<:he gli bisognasse andar in campo adesso che io prometto a V. S. che 

l'è un bel fare a non li aver più interesce de quel ch' io l' habbi e lasso 

dir e far cib che vogliano e non me ne piglio tropo affanno ma quando 

V. S. ce fusse me bisognarfa esser altro tanto imperiale com' io son 

stata francese . O Dio, papa Leone morTi pur a tempo, credetilo a me 

che Dio sa far de belle cose quanto el vole et perhb V. S. se aricorda 

mo che la non ha più inimici de confesarse a questa Pasqua e ringratiar 

Dio de i beneficij ricevuti e io ancora farrb el medisimo. Altri forestieri 

non veniranno cum meco se non la Lisetta che è de casa, l'archidiacono (2) 
non venirà più perchè l'è fatto S. de consiglio nel loco di messer Acursio. 

V. S. me facia grati a di dirglilo e io m'alegro cum lui che l' habbi havuto 

cosi gran sucessore. lo mando a V. S. due brette e certi pontali (3) non 

molto belli ma li mando poi una medaglia che al iudicio mio non li di­

spiacerà che mi donnb el S. Ercule (t). Lei suplirà in quel che mancano 

i pontali: la serà contenta portarla per amor mio. Li mando trenta car­

pioni (5). Se V. S. avesse fatto la quaresima li ne averla ben mandati 

prima ma non la facendo o tardato fin a questo tempo che è tempo di 

penitentia. lo ho fatto e fo de CTran letti e lenzoli e mataraci ma per 

(2) Aie andro di Gabbioneta arcidiacono di Mantova, che Giulio Il nella pri­
mavera del 150 mandò a Berna e Friburgo di Svizzera per differenze fra queste 
città e Carlo IIJ duca di avoia (C. WIRZ, Bill/m Ilnd Breven alt Italienischen Ar­
chive (Quel/en zur cltllleizer Ge chichte, x. Il, Ba e11902, 250), altro fornitore al LuzlO 
di variate notizie, pccialmente in Isabella d'E te ne' primordi del papato di Leone 
X e il ilO l'iaggio a Roma nel /514-15/5 (dali' rclzil'io /orico Lombardo del 1907), 
Milano 19 6; I abella d'E te e Leone X dal Congresso di Bologna al/a pre a di 
,Milano, in rchivio toro Italiano, eri e v, t. XL (1907), I ·97; t. 'LI \ ' (1909),72-12 ; 
t. XL (1910), 245-302 e I abella d'E te d, fronte a Giulio /I negli ultimi tre anni 
del uo pOlltifica/o, in Arcllù'io toro Lombardo, erie quarta, voli. ,'VII c ' III (1912), 
già cit. in nota l a lettera, L'. Vedi pure il voI. I del v. PA ' TOR. Sul c Con iglio 
del ignore. cdi il cenno in A. L ZIO, L'Archivio GOllzaga di "falltova, Il, Ve­
rona 1922, 6q (Pubblicazioni della R. Accademia Virgiliana). Non o ' e l' ccur io, 
di cui qui i parla, pel qual ,i intere sò Leonora colla lettera , VIII, che lo ricorda 
anch ·n .. ' e ', I, abbia a vedere con quel curiale romano, he pare pote e molto 
pre o GIUlio 11 (v. A. LUZIO, f 'nb('lIa d'E te dt fronte a Giulio /I ec. it.,. VII, 
2 3, nota 2 c X\ III, 143), c che rebbe pa , ato dal servizio del Papa qu Ilo dei 

onzaga p r finire COI dcII.! Ro ere ad rbino. 

(3) Forniml'nto, ppuntato che i mette all' e tremita d'alcun co c . N. To, t­
t EO - B. BELLI l, Dizionario d Ila /in ua italialla, v, Torino lQlb, 1 

(4) Pen () che. i tr.lttl ùel fratello di Leonora, Er o!e, nato n I 1 0-, cre, to 
ardlnale il 3 mag rio 1 27, t il Trent, ve era uno dci prc identi del concilio il 

3 marzo 1563: vedi i volI. I c v del \'. P TOR ed Ellcic/op dia italiana, VII, 43. 

(5) Doni di carpioni dci arda a L one ' da part dCI mar 'he i di 1 nhiv 
ricord il Luno. I abe/ia d'E te Ile' primordi ccc. cit.. 3. 2. 
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questo non restarò de obedir V. S. se la resolverà ch' io vengha se bell 

non serrano forniti de qua da Pasqua et perhò la prego a avisarme quel 

ch' io ho da fare et in questo meggio li baso le mane e in sua bona 

gratia mi raccomando. 

In Mantua 1111 de Aprile 

desiderossissima vedere e servire V. S. 

LEONORA de m[ano] propria. 

XXII. - ff. 130 s. A f. 131' l'indirizzo autografo: Allo Ill.mo S. mio el S. Duca 

de Urbino etc. e sigillo sotto carta con impronta di gemma antica, riprodotto nella 

tavola al n. 3, ove l dà la fine di questa lettera tutta autografa. 

XXIII. 

[11 aprile lS22} 

Ill.mo et eX.mo signore mio, et consorte observandissimo 

Le virtù, et dotrina singulare acompagnate da quello exviscerato amore 

che ne porta il reverendo monsignore suffraganeo nostro qui (1), mi strin­

gono a satisfare al desiderio suo cum queste mie. Et ultra che per l<~ 

ill.mo et r.mo monsignore cardinale nostro zio (2), et la ill.ma Madama 

mia matre, sia Vostra Ex.tia ricerchata ad interponere il favore suo a­

presso il vescovo di F ossimbrone (3), acciò si faccia disposto in ellegerlo 

per suo coadiutore nel ditto vescovato: et (,I) sia certissima per la reve­

rentia porta la Vostra EX.tia al prefato monsignore t a Madama iII.ma 

(i) Ambrogio Fiandino degli Erem itani di S. Ago tino, fatto ve covo Lamo en e 
in partibus infidelium il 22 aprile 1517 (VAN GULlK ecc. cit., III, 21), uffra anco 
dei ve covi di Mantova cardinale Sigi mondo, fino al maggio 1521 , ed Ercole Gon­
zaga, che verrà creato cardinale il 3 maggio 1527 e morrà il 3 marzo 1563. Scri e 
contro il Po~ponaz.zi e Lutero (FR. LAUCHERT, Die italieni c/zen liIerari clzen Gegner 
Luthers, Frelburg I. Br. 1912, 239 .) . Morl a Mantova ai 24 di ettembre del 1531 
(L. C. VOLTA, Compendio della storia di ~1antova, III, Mantova l 31, 3 .). 

(2) Sigi mondo Gonzaga, c.reato cardinale da Giulio 11 l ° dicembre 1505 t 3 ot­
tobre 1525: A GUlIK, loc. Clt., 11 : LITTA cit.: Gonzaga tav. I e i volumi III-IV 
della Storia dei Papi di L. O PA TOR. ' 

(3) Era allora vescovo di Fo ombrone il çelebre Paolo di Middelburgo eletto 
a quella .ede nel 1494 t in Roma 14 dicembre 1534 (VA G LIK, loc. cit., 19), ul 
quale vedI A. VI!RNARECC~, Fossombrone, Il, Fo ombrone 1914,552 .; P. C. MOL­
HUV I!N - P. J. BLoK, Nzeuw Nederlandsclt biografisclt Woordenboek III Leiden 
1914, 860 .; Enciclopedia italiana, XXVI, 233. Fu epolto nella chie ; deil'Anima 
ove e ne vede nel.pavim.ento l'elogio . a lapide epolcrale: J. SCHMIOLIN, Geschicht; 
der deutsclten Natwnalklfche S. Marta dell'Anima, Freiburg i. Br. 1906, 349 s. 

(4) Andrà aggiunto un c sebbene , c quantunque. o altro equivalente. 
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non sia per mancharli di favore, nondimeno mi è parso per questa mia 

ricommandarlo a quella, perchè essendo quello vescovo vecchio potria 

facilmente manchare presto, et quello vescovato andare in mano di per­

sona che non ne potrisimo tanto disponere, per esserne questo vescovo 

tanto affectionato como è, et si offerrisce insignare littere allo iiI. nostro 

figliolo; però prego Vostra Ex.tia, che voglia cum tutte le forze sue 

adiutarlo: et il vescovo non ha da recusare un tale coadiutore litterato, 

et dotato di optime parte, nè perchè di tal coadiutoria habbia a patire 

interesse, nè danno alchuno: il che facendo V. EX.tia satisfarà alla gran 

fede che il prefato suffraganeo ha in lei, et a me serà gratia singulare: 

alla quale di continuo mi ricommando. 

Mantuae XI. Apreli . M.D.XXII 

1I1.mae Dominationis Ve trae 

CONSORS ELEONORA DUCISSA URBI I. ETC. 

XXIII. - f. 129. A f. 138' l'indirizzo: Allo m.mo et Ex.mo Sig.or mio et Con­

orte ob er.mo el Sig.o r Duca de Urbino etc. e egno del igillo. 

XXIV. 

[11 aprile 1522} 

Ill.mo et eX.mo signor mio et consorte obser.mo. 

P r ss re stato il r.mo cardinale (1) absente non havemo possuto 

parlarli la il1.ma signora duchessa et io de la casa e) de Roma (3) hoggi 

si expecta ch ritorni qua t venuto che serà gli parlaremo nel modo 

che V. Ex.tia scrive con tutta quella instantia ne serà possibile et di 

quanto n rispond rà la serà avisata subito. 

Qu sta matina si sono havuti avi i d qu ti campi et per una del 

signor lo. Frane co (') V. E .. tia vederà a he termin sono l cose et 

questo è in effecto quanto ce 

(l) Sigi mondo Gonzaga: v di nota 2 a lettera •. III. 

(2) Nell' originale crltto. lo: de la Ca a, l che verrebbe il pcn i ro di 
veder qui menzionato il letterato ben noto, che allora contava 19 anni, ma il en o 

ige la lettura data nel te to. 

(3) I duchi d'Urbino av vano in Roma il palazzo che fu gi' del cardin, le F zio 
antoro e che i viluppò poi n I palazzo D ria al or. o: v di P. ADI OLFI, Roma 

nell' età di mezzo, Il, Roma l 2, 29 ·95; C. PI ZI, toria d~lla città di Viterbo, IV, 
Viterbo 1903, 433-35; L. C LL RI, I pal,!Zzi di Roma, Roma 193_, l. 

(4) For e Gianfran e o Gonzaga ddto il agnino (v. nota 3 a letter, IV), nipote 

7 
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Il vescovo suffraganeo qui mi ha recerchato ad scrivere a V. Ex.tia 

cercha un SllO desiderato effecto et per la molta instantia m' ha facto 

circha cib non ho potuto manchare di servirli : quella farà quanto gli 

parerà ircha cib et a lei di continuo mi racomando. 

Mantuae I. aprili M.D · Il. 

lll.me dominationi V. 

CONSORS LEO ORA DUCISSA URBI I 

XXIV. - f. 134. Nel ver o l'indirizzo: Allo Ill.mo ig.or mio et Consorte ob­

ervan.mo el ig.or Duca de Urbino etc. e segno del sigillo. 

xxv. 
[3 settembre 1530J 

Beatissimo Padre 

Basati li santissimi piedi. Havendomi messer Jeronimo Staccole (1) per 

una sua fatto intendere quanto V. Santità li haveva detto de alcun cose (2) 
che li erano state referite del S. Duca mio le quale ben che siano false 

e che l' esperientia habbi demo strato e sia per dimos trar apertamente il 

contrario non di meno mi causano despiacer estr mo p r ci b che non 

cercando nè desiderando in questo mondo nisuna cosa tanto qu anto la 

bona grati a di V. Santità verso el S. mio et me forza ch m desima­

mente tutte quelle cose che possono causar mala sadisfatione a V. San tità 

verso noi mi affligano assai si ben son false e per cib non co ntenta di 

quanto altre volte sopra questa materia ho fatto intend ere a V. Santi tà 

per l' ambasator nostro apresso quella et anco per esso m sser Jeronimo 

d! Federico conte di Bozzolo, di cui alla nota l di lettera XVI , t 1539 (LITTA, loc. 
Clt. : Gonzaga, tav. XI ). Una ua I tt era dell' 8 settembre 1532 a lemente VII tro­
va i nel t. 7 di Principi (f. 369) ali' Archivio Segreto Vaticano ; ved i A. MER ATI 
Dlle lettere del Gllicciardi/l i, in Archivio storico per le Provin ce Parmetlsi nuov~ 
erie, xxx (1935), 259, nota 4. ' 

,(I) In ieme col della Porta (l' amba ator no tro , acce nnato piì) otto, ul quale 
vedi nota 6 a lettera m) arà nel 1532 procuratore del Duca nel nuo o contratto 
con Michelangelo per il monumento di Giulio Il. Tre ue lettere all ' Ol iveriana di 
Pe aro (SORBELLI, Inventari cit., xx IJJ , l I), 

\-) ~i ', arà ?ubitato di France co Maria , che non godeva di buona fama come 
uomo di Incent~ e fermezza, nelle faccende fiorentine dopo la battaglia di Gavi­
nana e ~.e ntre I preparava l'allontanamento da Firenze di Mala te ta Baglloni 
per tablhre un nuovo governo. 
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Staccolo ho deliberato di mandar a posta a V. Santità messer Berardino de 

li Ubaldini (3) che se sforzi in mio nome farla capace de la verità et de 

la gran reverentia et oservantia ch' el S. Duca et io portiamo sl in questo 

.come in tutte le altre cose a V. Santità come a N. S. e padron suppremo 

la supplico a prestarli quella fede che se io propria el medemo gli dicessi 

et basando li santissimi piedi di V. Santità in sua bona grati a humilmente 

me li raccomando. In Urbino alli III. de Setembre 

de V. Santità 

humili sima serva 

la Duchessa de Urbino etc. 

XXV. - Principi, t. 6, f. 136 (già 126) : a f. 139' l'indirizzo, e so pure di mano 

.di LeonMa : « S.mo e t Cle ment.mo D. N. PP .• , con nota contemporanea « 1530 de 

la Duches a d 'Urbino di 3. di 7bre . e bel sig illino in ceralacca ro sa sotto carta , 

riprodotto al n. 4 della tavola. 

• '" ", 

li breve dell' 8 maggio 1522 r icordato a p . 12, l. 4 de lla nota, fu pubblicato 

dal PASTOR, Gesell. ecc., loc. cit., 724 .; Storia ecc., loc. cit., 695. 

Fidandomi de l LITTA, in nota 3 a lettera IV ho coll ocato la morte di Pirro 

Gonzaga ne l 1529; dovrebbe e ere 1527, poichè Ferrante Gonzaga cos} crive 

a lla madre I abella d'E te il 22 maggio 1527: mancharei del debito mio non g li 

facendo reverencia per que to mio qua l manda il Conte Aie andro alla S.r Camilla , 

con la qua le me doglio de la morte del Conte Pirro uo fra tello.: pres o A. LUZIO, 

Isabella d'E te e il sacco di Roma ( tr. dall' Archivio toro Lombardo, erie quarta, 

vo I. x [1 90 ], 5-107, 361-425), Milano 1908, 127. 

Quanto a ll' Arzago ve covo di N izza (v. no ta 6 a lettera vm) debbo ricordare 

la brutta part da lui o tenuta in una faccenda della famigerata Brognina, e po ta 

dal LuzlO (I abella d'Este e la corte forz e ca, in Archivio loro Lombardo, er i e 

terza, voI. x [I 1], 145-176, p. Ib7 .), come egli fu oggetto di cherzi d' I a­

bella del Bibbiena (LuzJO, I abella d'E te e Leone X ecc. cit., 71), ciò che mi 

fa credere che quel ve covo, con molte bu ne qualità. fo e un bonu vir mar-

rito in quel mondo co} tranamente ompo to vivente. 

(3) Certam nte delh f miglia che ebbe tanti rapporti coi duchi d'Urbino: v. 
Enciclopedia italiana, X.' lV 582 . ; V. PRETI, Encic/. torico-nobiliare ilal. cit., I, 

Milano 1932, 750 

o 6 



Biblioteca comunale dell'Archiginnasio

1. - Fine della lettera _ · XII. 

i i 
( Ù' 1. /'.' 

",/ r' 1'f 417'Yf -v ., ~~ 

'b~ t.,o(~ 

:! . - Lettera l. 

. - igillo della 
lettera .' ' Il. 

4 - 'Iglilo ùelL, 
Idtt r.l • \'. 
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